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Sono delle “spighe” che si trovano qua e là nel modesto “campo” dei 

Libri storici parrocchiali. Interesseranno pochi, forse nessuno, ma 

scommetto che qualcuno per curiosità o per ... dispetto le raccoglierà, le 

stritolerà e farà un po’di farina, che impastata con l’acqua della ... lettura, 

darà forse forma ad un piccolo pane di un colore svariato e sapore 

avariato. 

A me, parroco da ormai trent’anni [poi quarantasette anni] di questa 

antica Terra castellana, hanno dato un tale gusto e un tale sapore, sì da 

formare in me un certo senso filosofico della Storia, che è e rimane 

Maestra della vita, purché gli scolari sappiano imparare la lezione.  
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Presentazione 
 

Ricordare Don Angelo (Mons. Angiolo Saltarelli), per me è 

un piacere: lo sento come amico e paesano. Ma aggiungo che 

è anche un dovere di gratitudine per il suo esempio di umanità, 

di stile evangelico e pastorale. Un particolare che non mi è 

sfuggito negli incontri con lui, a Radicondoli: era fedele alla 

meditazione quotidiana. 

Cosa che non è tanto facile incoraggiare nel nostro mondo 

di fretta, di “valanghe di sensazioni”, di “sentito dire” e di 

conseguente superficialità. In generale, specialmente oggi, 

siamo tentati di “lasciar vivere” piuttosto che “vivere”. 

La cura del valore “interiorità”, a mio parere, è il segreto 

della autenticità, schietta, costante, di Don Angelo che, nel 

passare degli anni, delle prove, delle “mode”, delle sfide, lo ha 

accompagnato nella sua lunga vicenda terrena. 

Questa autenticità Don Angelo l’ha coltivata anche nelle 

sue ricerche storiche. Si può, quindi, pensare che la 

pubblicazione dei suoi appunti sulla storia di Radicondoli, per 

iniziativa di alcuni confratelli preti, rappresenti l’ammirazione 

e la gratitudine per un maestro che “sa tirar fuori cose vecchie 

e cose nuove” (Mt. 13,52). Nella finitezza e relatività degli 

eventi umani, ci fa bene ripensare alle costanti, che spesso 

ripeteva: “non c’è niente di nuovo sotto il sole” (Eccl.1,9), “Il 

Signore paga il sabato”, ossia, “eterna è la sua misericordia 

(Salmo 135). 

Don Angelo, ora, prega per noi, per la Chiesa volterrana in 

particolare, perché sappiamo mettere a frutto i messaggi di 

sapienza evangelica che la sua vita terrena ci ha lasciato. 

Un grande grazie, accompagnato da sincera stima va anche 

al nostro maestro Rino Salvestrini, già sindaco di Montaione. 

Con una figura come Don Angelo questi si è sentito subito in 
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sintonia e ha messo in atto le sue note capacità di ricercatore e 

divulgatore a servizio di questa causa. 

 

 “che non vada perduta la memoria 

  di questo prete, montaionese, cultore di cronache  storiche 

  e cittadino onorario del Comune di Radicondoli.” 

 

                                                           Don Luigi Campinoti 
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1 - Radicondoli. 

 
Comune in Provincia di Siena m.510 sul l.m. 

 
Il Paese attuale è assai antico: se ne ammette l’esistenza fino dal 1000, 

quasi creatura di un altro agglomerato preesistente. È ameno per 

posizione e configurazione, con strade a retta linea e vicoli a traverso; 

fertile è la campagna circostante; è attraente per il verde che “la riveste 

e circonda” e che dà aria libera e salubre; è bella per il panorama d’ogni 

intorno, confortevole il soggiorno, terra ospitale e meravigliosi i tramonti 

al di là dei Soffioni Boraciferi. 

La campagna oggi è purtroppo abbandonata per la “fame della città”, 

e forse anche la mancanza di industrie, dalle quali attingere la vita; la 

lontananza dai Centri può essere un altro ragionevole motivo. 

Vi sono però le Terme-Bagni delle Galleraie, e giacimenti geotermici 

con sei centrali e con un “Soffione”, il più potente del mondo. 

La gente vive ... assai bene. 

 

 
                                      Stemma di Radicondoli:  

  Leone rampante con in mano bulbi di carota sormontato da una corona. 
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La Comunità odierna conta poco più di mille abitanti, in una vasta 

estensione territoriale; la parrocchia ne conta 557, con normali attività 

parrocchiali e servizi cristiani caratteristici. 

Ha una Chiesa Collegiata, dedicata ai SS. Simone e Giuda dei primi 

del 1600; ha sostituito una Chiesa precedente antica orientata, mentre 

l’attuale è esposta a tramontana. Lo stile è barocco, non carico; è ariosa, 

di notevole grandezza, con due Cappelle interne dedicate l’una alla 

Madonna, l’altra al servizio della conservazione dell’Eucarestia. 

L’Altare Maggiore della Chiesa, non ha Ciborio, si pensa per il libero 

servizio corale dei canonici collegiali, di venerata memoria ... 

Ha un bel Campanile di notevole altezza (circa m. 35) metà a bozze, 

metà a cotto con quattro campane, che danno un “magnifico doppio”. 

Unita alla Chiesa la Casa propositurale ben costruita e libera: alloggia 

il Parroco. Nel 1366 accolse Urbano V e nel 1387 Urbano VI, e ciò ne 

dimostra l’antichità in “Chiave” col Paese. 

 

 
Palazzo Bizzarrini, ora Municipio. 

 

Vi è dentro un Monastero di Monache Agostiniane eretto nel 1343 

con Chiesa; altra chiesa detta del Crocifisso per l’immagine miracolosa 

che vi si conserva o della Misericordia per l’uso che se ne fa quella 



 9 

Confraternita; fuori l’antica Pieve di S. Giovanni Battista del secolo IX 

e un ex-Convento francescano, con relativa Chiesa, eretto nel 1494, un 

luogo ameno, pianeggiante e verde su una modesta rupe, che in 

lontananza gli dà il ritratto in miniatura della Verna. 

Ho detto ex-Convento perché purtroppo è stato da anni chiuso e poi 

venduto dai Rev.di Frati proprietari. Oggi è reso quasi inutile, nessuno 

vi abita. Chissà quale ne sarà la fine, se “l’attuale padrone” non se ne è 

servito per nessuna finalità. 

Il sottoscritto è parroco dal 1945 e supera ormai gli anni 85 di età.  

- Carissimo Don Angelo, parroco di S. Gregorio Magno in Roma, 

penso di averlo accontentato, sia pur modestamente. 

Unisco alcune cartoline “vecchie e nuove”.  

Con fraterni saluti Don Angelo Saltarelli. 
 

(L’Araldo, 28-5-1990) 

 

 
Radicondoli emerge dal mare, di nebbia. 

 

        Un documento inedito del ‘600 

 
Radicondoli Castello lontano da Siena 20 o 22 miglia, è vicino 

a Casole suo Capitanato à miglia, è posto in poggio cinto da Mura 

rotte in tre luoghi senza però dar ingresso dentro, di rigiro di canne 

450, con tre porte da poterci entrare. Ha strade 6 a retta linea per 
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la principale lunghezza del Castello, con altri vicoli a traverso. Vi 

è la Piazza nel mezzo, lunga passi 53 e larga passi 23. Fa fuochi n. 

87 dentro, fuori 60, in tutto 147. Anime n. 310 dentro, fuori 420, 

in tutto 730. Soldati n. 54 dentro, fuori 16, in tutto 70 sotto la 

Banda di Casole: i tre a cavallo, sotto la Banda di Massa. 

Vi risiede un Notaro con titolo di Vicario. Vi è la Casa del 

Comune, dove abita detto Notaro, di poca capacità, havendo sala 

e due camere e due stanze sotto Cancelleria.  

Aria buona. Acqua buona di fonte fuori della Terra canne1 n. 

50 e dentro 20 Citerne, che danno comodo a particolari2. 

È Castello civile e vago e di bel prospetto, con bella corte e ben 

tenuta. Fra gli habitatori 6 famiglie hanno da vivere d’entrata, altre 

per la metà del tempo e altre con le sue fatiche. Vi sono 2 Botteghe 

bastarde: due di Cappelli, due Fabbri, un Chiavaio, tre Calzolari, 

due Conce di Corame. Due Legnaioli, un Barbiere, un Tintore di 

Panni Lani, più Muratori, più tessitori di Panni Lini. 

Preti e Chiese: Preti n. 17, dottori n.4 (due di legge e due di 

medicina). Tre Notari, Tre Cerusichi3. La Pieve oggi propositura e 

collegiata con la cura d’anime dentro e fuori, è Chiesa libera di 

frutto di L. 150 con 24 di pensione. Vi sono 6 Canonici obbligati 

alle hore divine, con 6 Chiese prebendate4 fra dentro e fuori una 

per ciascuno. 

In detta Chiesa vi sono l’infrascritte Cappelle: S. Iacopo e 

Cristofano libera, di frutto scudi 40; S. Iacopo Apostolo padronato 

di particolari di scudi 30; S. Niccolò padronato della Comunità di 

scudi 20; S. Caterina padronato della Propositura di scudi 10; S. 

Agata di padronato di particolari di scudi 6; S. Maria Maddalena 

di particolari scudi5 30; S. Bartolomeo, Patronato della Comunità 

di scudi 30; La Nunziata, Padronato della Comunità di scudi 25; 

l'Assunta, fatta prebenda canonicale libera di scudi 100, vi è 

pensione scudi 46. Opera di frutto di scudi 130; Spedale di frutto 

scudi 45, Che dà al Maestro di Scuola quello che avanza, fatti gli 

 
1 Antica misura di lunghezza divisibile in 8 palmi e equivalente a m. 2,10936. 
2 Privati. 
3 Medici. 
4 Sostentate da persone agiate. 
5 Vecchia moneta che aveva diversi valori secondo il luogo e il tempo, dal 1889 

valeva 5 lire. 
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obblighi. Vi è un Convento di Monache6 n. 36. Vi è un Convento 

fuora di Porta di Frati Osservanti di S. Francesco dove stanno 6 

Frati. Vi sono fuora della Terra più Chiese e Madonne di 

Devotione, ben tenute e officiate. La Comunità sarà di ingiro 15 

Miglia7, ben situata e diligentemente coltivata la parte lavorativa. 

Confina col Fiume Cecina lontano 2 miglia con Monteguidi a 2 

miglia - con Mensano a 2 miglia e mezzo - con Cotorniano e 

Castello della Selva a 3 miglia - con la Contea a 1 Miglio e mezzo 

- con Montecastelli Sesto Fiorentino. 

      Poderi e Redditi. Semina moggia8 70 - raccoglie 345; Legumi 

moggia 7 raccoglie 45; Biadumi9 moggia 7 - raccoglie 48; Vino 

some10 600; olio 300. Vi hanno che fare li infrascritti 

Gentiluomini: il Sig. Conte Umberto con poderi 7, Tiberio 

Landucci con poderi 2, Antonio Landucci con poderi 1, Rede del 

Sig. Annibale Landucci 1, Fernando Piumi con poderi 2, Rede del 

Sig. Sforza Alessandro Berlinghieri 6, Rede del Sig. Sforza 

Petroni 2, Carlo Bizzarrini 6, con dua mulini, Rede del Sig. 

Manuello Piumi più terre spezzate, Sig. Chigi 8, Antonio Ballanti 

2, Alcibiade Lucarini 1, Le Monache poderi 8, La Propositura ed 

altre Chiese con più poderi e beni. 

      La Comunità ha gli infrascritti Proventi dei quali per 10 anni 

scandagliato partitamente se ne cava: Canone L.7,15, Forno 

L.41,14, Capanna L. 8,17, Finanze L.5,16, Macelli L.207,10, 

Salaia L.8,16, Oliviera L. I04,I3,4 ... L. 32.3,4 totale L. 417.4,8. 

Uscita certa: Conservatori L. 244,8, Biccherna L. 162.15.6, Opera 

L.61.10, Capitano di Casole L.112, Vicario L.112, più le spese 

della Tavoletta L. 216: totale L. 9O8.13,6. Vi sono le spese incerte 

per mantenimento delle fabbriche et altre occorrenze. Ha debito 

con la Casa di S.A.R. Non ha proventi particolari. 

 

E Radicondoli oggi? Allineato per il disavanzo amministrativo ma 

non “culpados” gli amministratori, come nelle Grida di manzoniana 

 
6 Convento, luogo sacro degli ordini mendicanti frati e suore o sorelle, ma a volte dette 

anche monache come a Radicondoli.  
7 Miglio, vecchia misura di lunghezza equivalente a m. 1609,344. 
8 Moggio, vecchia misura per grano e aridi equivalente a litri 83/4. 
9 Semi di orzo, avena e simili che, macinati, formano ottimo cibo (biada) per gli animali. 
10 Soma, vecchia misura di aridi equivalente a circa un quintale e mezzo (carico per 

una soma sul mulo!) 
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memoria; nel resto può valere l’espressione di Enea di fronte ad Ettore 

visto in sogno coperto di ferite: Quantum mutatus ab illo!. 

Vedi Vol. VII S dell’Archivio a fogli 166 e segg. 
 

(L’Araldo, 4-11-1973). 

 

La Porta Chiusa 

 

Le Antiche Città come gli antichi Castelli, avevano, per ragioni di 

sicurezza e di difesa, la loro cinta di Mura. Una grande Porta che si apriva 

e si chiudeva! 

Radicondoli era un Castello di quelli, e aveva “un rigiro di Mura di 

canne11 450, con 3 porte da potersi serrare.”  

La Porta di San Martino ad Est, distrutta dai tedeschi nell’ultimo 

conflitto, quella di San Piero ad Ovest, svanita chissà quando e come (nel 

1700 inoltrato si nomina ancora) e la Porta ad Olli, ancora intatta. Di 

queste nel Libro delle Riformagioni (1522-1536) trovo un “verbale” in 

latino, che ne parla espressamente. Vale la pena tradurlo nel modo 

migliore: è un pezzetto di storia locale. 

 

 
La Porta Chiusa vista da fuori le mura. 

 
11 Misura di lunghezza con valori diversi per località, da noi era circa 3 metri (5 

braccia). 
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A margine: De la Porta a Olli. Primo giugno 1533. 

Convocati e adunati alcuni uomini e i Massari nel Palazzo del 

Comune, e nel piano inferiore, in numero di 18 per trattare cose 

pertinenti e riguardanti il loro Comune fu dagli onorandi Camerari 

e Priori proposto il seguente Ordine del giorno, cioè “Sopra le 

lettere ricevute dei Signori Officiali del Balì di aprire la Porta ad 

Olli.” 

Il Sig. Giovanni Battista fu ser Simone, uno del numero dei 

consiglieri e prudentissimo nel dare consigli, alzandosi in piedi, 

invocati riverentemente i nomi di Cristo e della sua Madre, parlò 

e consigliò sopra la detta proposta, attese le lettere ricevute dei 

Sigg. Officiali del Balì di aprire la Porta che si chiama ad Olli, 

inoltre perché qualcuno degli Uomini non cada in qualche pena gli 

onorandi Camerari e Priori12 hanno autorità, quanta ne ha tutto 

questo presente Consiglio, di eleggere Ambasciatori che debbano 

recarsi a Siena e così conferire dinanzi ai Magnifici Signori 

Officiali ed espongano a loro e dicano  come questa Comunità, 

ovvero la maggior parte di essa, desideri che la detta Porta, 

chiamata ad Olli serrata, si intenda dover restare chiusa attese le 

grandissime e molte deliberazioni fatte sopra il prudente consiglio 

degli Uomini e anche per far cessare e togliere ogni scandalo e 

pericolo in cui più volte abbiamo costatato essere incorsi e che 

quindi la detta Porta debba essere murata senza alcuna apertura nel 

caso che i detti Signori Officiali vogliano altrimenti da quello che 

è stato il loro pensiero e la loro volontà, ciò fu ottenuto con 18 

lupini bianchi e nessuno nero in contrario. 

 

E così, a quanto mi sembra, la porta rimase chiusa. Non sono però 

riuscito a trovare e quindi a capire il perché di tutto questo tatanio. 

Da questa Porta si sale, fino alla Piazza della Chiesa Collegiata, per 

un’erta via, chiamata già nel 1500 “La Sedice”; oggi civilmente “Via 

della Costa”. Ma nessuno, con criterio, usa il termine moderno; anzi per 

andare più lontano, le abitazioni che le stanno dietro si nominano 

nell’insieme “Fontebranda”.  

 
12 Il camerario era il tesoriere e il priore che prima, era la guida, sia in campo 

religioso che civile. Nei vecchi Comuni i priori erano come i moderni Assessori.  
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C’è un po’ di scimmiottatura della Fontebranda cateriniana, ma 

Radicondoli è tutto senese per Provincia, a ragione quindi può respirare 

l’aria e sentire il profumo dell’alma città di Siena, che apre a tutti il suo 

Cuore grande. 
 

(L’Araldo, 13-1-1985). 

 

   
  Panorama di Radicondoli. 

 

  Radicondoli, foto aerea. 
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2 - Il Castello di Olli 
 

Leggendo e rileggendo certe vecchie carte, mi è sembrato che 

Radicondoli antico sia stato stretto e abbracciato da numerosi Castelli, 

dai nomi più vari: Cerignano, Monte San Giovanni Battista, 

Montescalocchio, Montemaiore, Calvaiano, Olli, e più Villa Maternale e 

il Borghetto di Giogliano. 

Da questi Castelli uscirono alcune delle più autorevoli famiglie per 

abitare nelle “belle e grandi case, fabbricate con ogni sorta di artigianato, 

confortate da una magnifica Chiesa, affidata alla cura di un santo 

Pievano”, e tutto ciò per ordine di Desiderio Re dei Longobardi e Duca 

di Toscana, che aveva fatto costruire Radicondoli nuovo dal 758 al 760. 

 

 
 

Da Cerignano ne uscirono dieci, da Montescalocchio dieci, da 

Montemaiore ne uscirono dieci, da Olli sei, da Villa Maternale quattro, 

dal Borghetto di Giogliano quattro; più le famiglie del vecchio Castello 

di S. Giovanni, che vi abitarono fino al 1003. 

Di Cerignano, forse più antico di Radicondoli, non vi è più traccia e 

il luogo si chiama “Casone”; il Castello di Monte San Giovanni “male 

concio e male agiato di abituri per cotanti uomini”, fu spianato: rimase 



 16 

solo la Torre detta di Tacco, caduta poi per terremoti, e la Chiesa ancora 

esistente con il nome di Pieve Vecchia. 

Degli altri Castelli è rimasto il nome in determinati poderi e solo Olli 

è in oggi una Villa, passata nel tempo a diverse mani. 
 

 
    Villa di Olli. 

 

Non ostante questa apparenza gioiosa di assestamento, diverse 

vicende, ambizioni, mania di comando, desiderio o esigenza di libertà, 

rimpianti, fazioni in contrasto, misero sottosopra con le armi, distruzioni, 

incendi il “quieto vivere dei rimasti e degli usciti dai Castelli”. 
 

Il Comune di Volterra, volendo abbassare l’altierezza del 

costituitosi Comune di Radicondoli, che aveva ridotto in sua 

podestà il Castello di Olla e lo Castello di Montemaiore, che già 

molti anni innanzi ricevuti haveva nella sua protezione, e non 

avendo di questo fallo facto scusa ne ammenda ai Volterrani, 

inteso lo scompiglio, che era fra di loro, mandò sue masnade nel 

Castello con gran numero di guastatori a Olli, e senza contrasto 

entrarono e fecero abbattere le Mura, senza far loro altro danno, 

mentre a Montemaiore trovarono le porte chiuse e molta gente in 

difesa; ciò poco valse loro, perché superabili, entrarono, rubarono 

le case, arsero il Castello e la Rocca con ogni crudelezza e se ne 
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andarono a Radicondoli con animo di fargli ogni strazio, se a 

penitenza non venivano gli Uomini dimandando misericordia. 

I Radicondolesi chiusero le Porte, si misero in assetto di difesa, 

si fecero vedere sulle Mura e nelle Torri con lo saettamento per 

cui ne nacque battaglia a più riprese in giorni diversi con perdite 

di gente che vi fu morta e ferita, finché il Capitano, trovando che  

la Terra era bene agguerrita e difesa e con poca speranza di 

guadagnarsela, non ostante il molto spavento che dava i nemici, si 

dispose a trattare accordo col Comune; i patti furono di partirsi 

senza far loro altro danno se pagar gli volessero duemila fiorini 

d’oro, dare per dieci anni cinquanta dogli d’olio ogni anno, 

cinquanta moggia di biada e rifare le Case di alcuni signorotti 

distrutte. 

In nome poi del Comune di Volterra prometteva di aitarli a 

difenderli sempre da catauno che molestia lor dare volesse e che 

sarebbero da loro in amistà e fratellanza tenuti. 

Il Comune di Radicondoli, stanco dallo stretto assedio e dalla 

paura sorpreso, che venissero altre Masnade dei Volterrani, non 

avendo essi donde sperare aiuto, si acconciò alle convenzioni e 

l’Oste partivasi senza disfatta senza niuna gloria. 

Il Castello di Olli questa volta per contese, che si possono 

chiamare “amorose”, generatrici di inimicizie tra famiglia e 

famiglia, fu distrutto totalmente con il fuoco, e quelli che dalla 

vorace fiamma salvati s’erano, ricevuti furono nella Terra di 

Radicondoli, datigli Case e fatto loro quel maggior ristora- mento 

che per il Comune si potesse; si quietarono e si consolarono, e 

questo fu il dì 21-5-1010. 

 

Queste peripezie non tolsero al Castello il proprio nome ed ebbe nel 

tempo maggiore fortuna degli altri, per cui oggi rimane ed è la “Villa di 

Olli”.  

Purtroppo per mancanza di “appunti” non si possono dare che notizie 

distanziate, ma che rivelano continuità di vita, scaturita da un filone 

storico precedente. 

Il primo “ricevente” del territorio di Olli deve essere stato il Seminario 

di San Giorgio di Siena: poderi in quei paraggi, case e Palazzo in Paese 

furono il suo patrimonio, amministrato da un Fattore fino al 1700 

inoltrato. Ciò apparisce dagli Atti di Registri parrocchiali, dove la 

dicitura “del Seminario di S. Giorgio” viene appioppata a Poderi, Case e 

Palazzo. Di quest’ultimo si dice chiaramente “oggi comprato dal Sig. 

Edoardo Berlinghieri”. 
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Di fatto questi nobili Sigg. Berlinghieri divennero i “costituti” del 

Seminario di S. Giorgio, ampliando i possessi che già da tempo avevano 

in Radicondoli; fu una Famiglia che operò per secoli in questa Terra, 

dove ricoprì con onore cariche di responsabilità e offrendo alla Chiesa 

locale Rettori di Benefici canonicali e Cappellanie. 

Ragionevolmente si può quindi ritenere che nella prima metà del 1600 

i Sigg. Berlinghieri avessero già posto un “buon piede” nel territorio di 

Radicondoli per il possesso di almeno sei poderi; non vi si devono 

trovare ai primi del detto secolo, se non in precedenza, come può 

intendersi da un Istrumento del 13-8-1557, confermato per Testamento 

del 13-9-1609 dal Rev. Mario Berlinghieri, che lascia 800 scudi di libbre 

sette l’uno a favore della Cappella di S. Giacomo in Pieve e Chiesa di 

Radicondoli, della quale era Rettore. 

Ma ciò che è nel tempo scorre e passa; e anche i Sigg. Berlinghieri, 

sia pure dopo un lasso di secoli e una vita fatta di faccende, di lavoro, di 

lustro, di Beni, se ne andarono, forse per interessi “falliti” o ... falliti per 

interessi. 

A loro ricordo, antico e attuale, il titolo di “Via Berlinghieri”, che è 

parallela alla Porta che mena a Olli. 

La Tenuta di Olli, comprendente una ventina di poderi, case, Palazzo 

padronale e Villa, passò negli anni 1842-45 con legale contratto di 

compra-vendita alla Nobil Famiglia dei Sigg. Pierallini di Siena 

anch’essi, che ne usarono con frutto e splendore per oltre un centinaio di 

anni. Estintasi la Famiglia, la Tenuta fu venduta e divenne, ed anche oggi 

lo è, patrimonio di Società per Azioni, che hanno modernamente 

continuato il lavoro agricolo a proprio e altrui beneficio. 
 

(L’Araldo, 22-7-1984). 

 

Oratorio di Olli 

 

Nella Bolla del 20-12-1156 di Galgano, Vescovo di Volterra stesa per 

il “diletto figlio” Bernardino, Pievano di Radicondoli, colla quale si 

confermano privilegi, oneri e una “certa giurisdizione” su Chiesa e 

proventi, vengono a proposito nominate una quindicina di cappelle. 

Fra queste la Cappella – o Chiesa parrocchiale – di S. Angelo a Olli, 

della quale nel 1695 se ne conoscevano le vestigia, per essere l’edificio 

sacro da moltissimi anni rovinato. 

Nessuno corse ... ai ripari e forse per questo il Beneficio là esistente 

fu trasferito nella Chiesa di S. Michele, eretta dentro la Terra presso alla 
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porta di Olli, sembra nel 758-760, e il dì 8-11-1627 fu fatto prebenda 

canonicale per Ordinaria Autorità. Così nacque il titolo e il nome di 

“Chiesa di S. Michele a Olli”. 

In diversi documenti si parla infatti di Chiesa nel Castello e di 

Cappella nella Pieve e di un unico Rettore, che faceva il Parroco e poi 

anche il Canonico. Può avallare tale “conseguenza” un Inventario del 

Soc. Canonico Giuseppe del fu Pompeo Berlinghieri redatto nel 1717 in 

occasione della Visita Pastorale di Mons. Lodovico Pandolfini ed eletto 

Rettore della Chiesa di S. Michele a Olli e dell’omonimo Canonicato il 

23-1-1695. 

Il predetto Rettore annota: il Canonicato sotto il titolo di San Michele, 

per antica tradizione era semplice Cappella eretta nel Contado di Olli, 

sotto il titolo di S. Angelo.  

Annota tra gli altri Beni anche il possesso di un “Podere” spoglio di 

bestiame, con Casa ad uso del contadino, luogo detto Olli S. Michele, 

con tutte le sue ragioni e pertinenze, confinante con gli Eredi del Nobil 

Sig. Francesco Berlinghieri, con li poderi di Olli e Ciabatta e il Podere 

di Scapernata della Propositura e il fiume della Cecina. Questa una storia 

gloriosa del passato, ora una storia, forse non meno nobile, cominciata 

nel 1804. 

 
In quest’anno il 27 Giugno il Nobil Sig. Cav. Berlinghieri 

Edoardo, Brigadiere dell’Esercito di S.M. espone come nella sua 

Tenuta di Olli, entro i limiti della Chiesa di Radicondoli, esista un 

Oratorio pubblico sotto il titolo della Madonna di Olli di una 

pertinenza, ridotto indecente per servizio al Culto Divino.  

Ed essendo venuto nella determinazione di erigere un altro 

Oratorio contiguo alla sua Villa di Olli ad effetto di surrogarlo al 

medesimo da ridursi ad uso profano, ed avendo richiesta e ottenuta 

l’opportuna licenza da S.M. supplica adesso la Bontà dell’Illu.mo 

Rev.do Mons. Vescovo di commettere al Sig. Proposto di 

Radicondoli o altra persona la prima Pietra di detto nuovo Oratorio 

e terminata la fabbrica, benedirlo. 

Mons. Ranieri accorda il 27-6-1804 quanto richiesto, con 

obbligo che il Sacerdote che si porterà nelle Feste a celebrarvi la 

S. Messa faccia in detto Oratorio la Dottrina Cristiana e sia pagata 

la solita Tassa prevista dalla Tariffa: deputa il Proposto Francesco 

Radi a benedire ed apporre a firma del prescritto dal Rituale 

Romano la prima Pietra Angolare nei fondamenti dell’Oratorio. 
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In una pietra del fondamento della cantonata a sinistra entrando in 

Chiesa fu messa in un buccio13 d’argento la memoria dell’edificazione; 

e sopra la Porta al di dentro vi è questa Iscrizione, che tradotta in italiano 

suona così: 
 

CONSACRATO A DIO IMMORTALE 

Edoardo Berlinghieri Patrizio Senese 

Al vecchio Oratorio dissacrato ne costituì uno nuovo e più 

elegante conservando il titolo dell’Alma Vergine 

aggiungendovi i patroni S. Edoardo Re, come il nome che 

porta e S. Girolamo Prete, perché volle assicurato 

che il culto dell’Uomo non mancasse ai Radicondolesi 

sciolta la di lui Compagnia che era dentro il Castello, 

distrutto l’altare, venduta l’Immagine 

che riscattata col suo denaro anche dedicò a lui. 

ANNO 1805. 

 

L’Altare di marmo dell’Oratorio e il suo ornato, esistente nella ex-

Compagnia di S. Girolamo, fu concesso concordemente dai Capitolari 

(17-11-1803) al richiedente Sig. Edoardo Berlinghieri, che offrì la 

somma di L. 70 con l’obbligo di rifare la muraglia, che si sarebbe 

scrostata per estrarne i pietrami. La motivazione della richiesta fu 

soprattutto per avere il Nobil Signore riottenuta l’Immagine, 

rappresentante la Comunione di S. Girolamo. 

Edoardo Berlinghieri morì a Siena nel proprio Palazzo e fu accolto 

nell’Oratorio di Olli per sua disposizione testamentaria, qui vi si trova 

una Lapide con questa iscrizione. 

 

Miei cari contadini finché vissi vi amai come figli. 

Defunto ecco le mie ossa in mezzo a voi. Vi chiedo in  

carità che suffraghiate l’anima del fratello più che padrone. 

Edoardo Berlinghieri che ha reso l’anima a Dio il 29 Aprile 

A.R.S 1808.  
 

Doveva avere sessantaquattro anni. 
 

(L’Araldo, 29-7-1984). 

 
13 Custodia. 
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3 - La Collegiata 
 

 
Radicondoli e la sua Collegiata 1° 

 

È una frase fatta, sentita ripetere più volte che Capitolum mala bestia, 

Canonici optimi viri. Il Capitolo è una bestiaccia e, chissà perché, i 

Canonici buoni anzi ottimi uomini; ma lasciando andare la proverbiale 

affermazione, cercherò d’inquadrare l’una e gli altri in una cornice, che 

ne mostri il vero volto, un volto, se si vuole, sfaccettato, ma luminoso e 

rifrangente come un diamante. 

Si premette che il Capitolo è un collegio di chierici14 istituito a rendere 

a Dio nella Chiesa un culto più solenne, e c’è un Capitolo da Cattedrale 

e un Capitolo da Collegiata, con tutto l’ordinamento per una valida 

funzionalità. E un Capitolo collegiale si chiama insigne o perinsigne, se 

gode di questo titolo per privilegio apostolico o ab immemorabili. 

Ciò premesso si può entrare in merito al nostro discorso. 

Si crede, come si rileva da un appunto in Foglio volante, che nel 1366 

la Pievania fosse stata dichiarata Chiesa Collegiata da Urbano V quando 

venendo da Avignone per recarsi a Roma, fece sosta in Radicondoli; ma 

si può pensare (o non si può pensare?) che lo fosse in precedenza, se nella 

Memoria della visita del Papa non si parla di erezione in Collegiata? 

La Memoria dice solo che  

 
fece calonaci li parrocchiani di nostra Terra ad onore di essa 

Pieve e la confermò capo, come prima era, d’ogni altra Chiesa di 

nostro Comune. 

 

E li parrocchiani fatti Canonici potevano essere i Curati di San 

Michele a Olli, di Santa Cristina del Borgo di Giogliano, di San Martino 

a Cerciano e di San Donato a Montemaggiori, che avevano la rispettiva 

Parrocchia nelle Pendici e una Chiesa dentro il Castello. 

La Pieve esisteva fino dalla fondazione del Paese, terminata nel 760. 

E Desiderio  

 

 
14 Membri del clero: diaconi, preti, vescovi. 
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La Collegiata, facciata e campanile. 

 

 
Dentro il cerchio delle Muraglia una magnifica Chiesa eresse a 

onor degli Apostoli Simone e Giuda e volle che essa fosse capo di 

qualunque altra Chiesa di nostro Comune. 

 

Mi sembra quindi più vera l’altra affermazione scritta, che la ritiene 

già Collegiata ai primi del secolo XIV e nel ricordarne i privilegi annota 

 
Essere stata appellata insigne e avere il Pievano la facoltà di 

spedire Bolle d’investitura delle Chiese parrocchiali del Comune.  

 

E l’appellativo di “insigne” non può essere stato aggiunto alla già 

Collegiata da Urbano V che concesse molti privilegi? 

Il Capitolo era composto dal Pievano e da cinque Canonici 

prebendati: erano obbligati al Coro e alla residenza, mentre i Cappellani 

prestavano servizio senza obbligo né di residenza né di Coro e 

intervenendovi percepivano solo le distribuzioni. Si potrebbero ritenere 

come il seminario del Capitolo. 
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Costituzioni dettagliate e precise regolavano il buon servizio del Coro 

e del Culto; si possono vedere anche Decreti e Ordini che venivano 

spesso emanati per decidere questioni sorgenti, per incoraggiare, per 

puntualizzare, per correggere e magari “imporre di assistere al Coro con 

Cotta e Berretta sotto pena di sospensione. ...” 

Che tempi e che costumi!  

Al di fuori però di questioni di prestigio, di pertinenze, di piccole beghe, 

che nascono più o meno fra gli uomini fatti di polvere, il Capitolo nel 

suo insieme amò e curò lo splendore del Tempio e del Culto, fino a 

richiamare a dovere, con decisione del Vicario Generale di Volterra (18-

9-1606) il Parroco di Monteguidi Basilio Nelli nel prestare ossequio e 

nell’intervenire al servizio religioso in determinate circostanze: 

nell’eleggere sagrestani, campanai e organisti degni di tali uffici (fra gli 

Organisti si può ricordare Becucci Ernesto, diventato famoso musicista 

e compositore, nato a Radicondoli); oppure nel darsi un regolamento del 

come funzionare capitolarmente la nuova Chiesa, terminata circa il 1610, 

non ancora Collegiata e che aveva sostituito la Plebania di Desiderio, 

demolita o per vecchiaia o per gusto di ben altra grandezza. 
 

(L’Araldo, 9-10-1977).  

 

 

     Radicondoli e la sua Collegiata 2° 

 

Mons. Bernardo Inghirami era quel Vescovo che il 30 Settembre del 

1610 celebrò un solenne Pontificale a Radicondoli (dov’era in Visita) per 

festeggiare l’Ottava di S. Lino.  

Quel giorno egli non ebbe affatto da rimpiangere la sua Cattedrale. Le 

sacre cerimonie si svolsero in gran pompa nella Chiesa che era da poco 

stata rifatta di sana pianta e ingrandita del doppio, con l’Organo – nuovo 

anch’esso -  che la riempiva di suoni e una massa di Clero che ci cantava 

su con la voce ... delle feste. 

Il Vescovo ne restò ammirato e portò con sé un bel ricordo di quel 

giorno. Questo spiega perché da allora fu così largo dei suoi favori verso 

i Canonici e il Pievano di Radicondoli. 

Nel 1620 (23/12) concesse ai Canonici, per onore e decoro, di ornarsi 

di “un cappuccio rosso sopra le spalle e del segno volgarmente detto 

dello Scoiolo come i Canonici di Casole”. 

 (Chissà che diavolo sarà stato! Forse era come una bandoliera a 

tracollo dalla spalla sinistra! Con una Bolla dell’8-11-1627 datata da S. 
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Gimignano restituì alla Chiesa di Radicondoli la qualifica di Collegiata 

e conferì al Pievano il titolo di Proposto. 

Ma non contenti di questi “segni” i canonici, venuti due secoli più 

tardi, ottennero con Breve di S.S. Pio VII del 2-8-1815 l’uso del 

Rocchetto15 o Roccetto, mentre nell’adunanza capitolare del 16-4-1814 

avevano formulato il proposito, oltre che di confessare la loro 

sottomissione e obbedienza e offrire le più sincere congratulazioni a 

Mons. Vescovo Giuseppe Gaetano Incontri di ritorno da Parigi, chiedere 

di poter compilare nuove Costituzioni e di poter usare la Mozzetta16 

paonazza di seta, a condizione che il Proposto vesta sempre con abiti 

corali più decorosi. 

Il tutto senza superbia e ambizione, ma a onore di Dio, maggior 

decoro del Clero e della Collegiata, dato che, senza pregiudizio di quella 

di Casole, sembra per tutti i rapporti debba considerarsi la prima della 

Diocesi per il maggior servizio di Dio, che prestano nella Chiesa; il che 

non verificasi nella Collegiata enunciata. 

Come Delegati a tanto onore partono per Volterra il Sig. Proposto 

Giovacchino Gamucci e il Canonico Onorario Antonio Garuglieri, 

perché impediti gli altri Canonici Capitolari. Portarono seco una “bella 

petizione scritta” con tutti i dettagli e per le nuove “Costituzioni” ancora 

da compilarsi e per la richiesta del Rocchetto e della sostituzione di una 

Mozzetta più distinta e decorosa di quella di color nero, come già 

“avevano umiliato verbalpresi alla sua sacra Persona in occasione 

dell’ultima Visita Pastorale”. 

E come furono gratificati per il Rocchetto da Sua Santità, devono 

essere stati egualmente “accontentati” da Mons. Vescovo per la 

Mozzetta, ma non trovo documenti in Archivio, solo un’annotazione che 

“il Proposto è in dignità come i Canonici della Cattedrale”. 

Nel 1644 il Capitolo accetta in dono da pia persona numero sette sedie 

di noce a braccialetto in sostituzione di una Panca “poco decente”, che 

serviva per il Coro, che ancora vi sono, spese circa scudi settanta. Nel 

1197, sempre a sue spese, fece fare quattro Urne, ancora esistenti, con 

 
15 Il rocchetto è un paramento liturgico consistente in una sopravveste bianca, 

solitamente di lino, con pizzo e lunga fino a mezza gamba. 
16 La mozzetta è una mantellina corta, chiusa sul petto da una serie di bottoni, portata 

dagli alti ecclesiastici (rettori di una basilica, canonici, prevosti, vescovi, cardinali, 

pontefici). 
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entro reliquie donate da Mons. Ranieri e un Reliquiario con il Velo della 

Vergine.  

 

 
La Collegiata, interno. 

 

 

Queste due “imprese” sono annotate per gratitudine e per memoria, 

mentre ai vasi sacri e ai parati provvedeva l’Opera.  C’è da nominare una 

Croce Capitolare (0.64x8.48) in argento lavorato a sbalzo, col Cristo e 

con ai quattro lati, in un tondo con teste di angioli e ornamenti, le figure 

dell’Eterno Padre, di S. Sebastiano, di S. Simone e di S. Giuda. 

La compilazione delle nuove Costituzioni, richiesta a Mons. Incontri 

nella sù ricordata Petizione e che doveva ovviare ad inconvenienti, che 

le vecchie facevano nascere non solo in rapporto alla funzioni 

ecclesiastiche, ma anche nell’occasione della vacanza della Propositura, 

subì una certa lungaggine, finché pronte, furono approvate dallo stesso 

Monsignore con Decreto del 20 Dicembre 1838. 

L’ultima Legge di soppressione dei Benefici ecclesiastici e 

l’incameramento dei beni “mise sotto il moggio la lucerna”. Non ostante 

che i tre prebendati “tirassero avanti” il servizio per l’elezione fatta a 

Canonici Onorari di alcuni Parroci dei dintorni, che onorevolmente si 

prestavano, la lucerna dette gli ultimi guizzi e si spense definitivamente 

con la morte dell’ultimo Canonico Onorario Raffaello Pimpinelli, servo 

fedele e prudente, geniale e versatile in varie discipline, avvenuta il 24 

Febbraio 1946. 
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Attualmente un povero prete, che chiamano ed è Proposto e a cui 

scrivono onorandolo del titolo di Canonico, idealmente fa da capo, da 

corpo e da coda di un Capitolo, che nei secoli non fu mala bestia per gli 

ottimi Canonici, che lo composero, ma cuore aperto e onda sorgiva di 

ogni bene, che discende dal Padre dei Lumi, Dio. 
 

(L’Araldo, 16-10-1977). 

  

Le lapidi della Chiesa 

 

Devono essere poche le Chiese e Cappelle, che non portino 

“appiccicate” elle pareti delle lapidi a ricordo di date storiche e di 

avvenimenti degni di “speciali menzioni”. Non sono un contestatore di 

tali espressioni marmoree, tracciate con un latino spesso classico, ma, 

direi, nemmeno un amante esagerato; mi sa che alcune siano state scritte 

e messe lì con “un certo pizzicore al core”, che può considerarsi dagli 

estranei come vanità e ostentazione. 

Giudizi, almeno temerari e ne chiedo subito perdono a Dio, che pure 

scrisse per il suo popolo la sua Legge su due tavole di pietra, consegnate 

a Mosè sul monte Sinai. Ma fra Lui e noi, la sua Legge e le nostre 

epigrafi, c’è una bella differenza! 

Ora metto i piedi a terra e descrivo con modestia le Lapidi della mia 

Chiesa. 

a) La prima contiene una preghiera alla Madonna del Rosario. Si 

trova nella Cappella, che ne porta il nome per l’erezione fattavi il 7-6-

1577 e confermata il 23-3-1618 della Compagnia appunto del SS.mo 

Rosario, alla quale il Maestro Generale dei Domenicani concesse 

privilegi e indulgenze. Eccola: 

 
La società del Rosario alla Vergine Madre di Dio. 

O Vergine che partoristi il Cristo, asseconda i voti che abbiamo 

espresso e non permettere che siano le molteplici preghiere. 

Libera gli animi nostri dalle fiamme vendicatrici o dalla 

freddezza, se si intirizziscono in gelido lago. Ci sia per loro come 

una perenne primavera ripiena di fiori. Fallo: anche tu infatti porti 

il nome di Rosa. 

 

b) Subito sotto, in modo da formare un tutt’uno, la lapide, che 

ricorda la costruzione così com’è oggi, della Cappella, fatta da Pievano 

Simone Nerini, uomo di grande animo, che vide e visse nella primitiva 
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chiesa e in quella attuale. Risulta infatti parroco dal 1556 al 1616. 

L’iscrizione suona così: 

 
Simone Nerini parroco della chiesa di Radicondoli, anche per 

riconoscenza verso lo zio materno il fu Matteo Beringucci, notaro 

senese, insigne benefattore e dei suoi antenati e di se stesso, a 

proprie spese curò la costruzione di questa Cappella il 25-3-1580. 

 

Nel pezzo della Cappella, che divenne in seguito anche sepoltura dei 

Canonici, una lastra sepolcrale con incisa la figura in tutta grandezza del 

pievano e con lo stemma di famiglia, porta questa iscrizione: 

 
Simone Nerini, non dimentico che si deve morire mentre era 

ancora in vita, si preparò questo sepolcro l’Anno della Salute 1580 

il 25 marzo. 

 

Da rilevare che le due lapidi precedenti sono “incorniciate” in grandi 

riccioli di marmo, con in alto la Croce e in basso, quasi a pendaglio, il 

volto sorridente di un angelo alato. 

c) Un po’ di storia dei personaggi segnati in lapidus17, che viene 

premessa, aiuterà la comprensione delle “scritture”.  

Ariodeno Ronconi, prete di Radicondoli e dimorante in Roma mosso 

da pio affetto e devozione venne in aiuto con moneta contante (scudi 

150 di lire 7 l’uno) alla Comunità e all’Opera, rimaste in difficoltà per 

terminare la costruzione della nuova Chiesa, e in bunum animae suae 

come apparisce dalla Lettera scritta da Roma il 29-1-1609, pone alla 

Comunità, agli Uomini di Radicondoli e all’Opera18 alcune condizioni, 

che furono accolte, deliberate, e approvate dai Conservatori il 28-6-

1608 in questa forma: 

Una Messa per ogni settimana, oltre che 30 Messe da celebrarsi nella 

chiesa costruita, appena ricevuta notizia della morte del benefattore. 

E a sinistra, entrando nel tempio, c’è l’esemplare della iscrizione, che 

ricorda tale delibera. È così concepita: 

 
 

 
17 Sulla pietra. 
18 Ente di una chiesa che provvede all’amministrazione al  mantenimento dell’edificio 

e dei suoi beni. I componenti dell’Opera sono gli operai. 
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Ad perpetuam rei memoriam. 

Procureranno i Rettori della Comunità e dell’Opera che in ogni 

settimana sia celebrata una santa Messa per l’anima del Rev. Sac. 

Ariodeno Ronconi; se si stabilirà altrimenti, questi oneri 

passeranno alle Monache di S. Caterina. 

Dagli compilati da Ansano Vaselli 11-11-1608. 

 

d) Bernardino Piumi, nobile senese, “noto anch’egli per la sua pietà 

e devozione” aiutò l’Opera con un lascito di scudi 150, perché potesse 

portare a termine la definitiva sistemazione della costruita Chiesa 

Collegiata. Alla medesima Opera fece però carico di celebrare con 

solennità la festa di S. Bernardino ogni anno, e di applicare alcune 

Messe per i defunti; ciò con Istrumento del Notaro Giovanni Tosoni 

portante la data del 30 luglio 1641. 

Con licenza del Pro-Vicario Generale Vescovile di Volterra Dottor 

Bernardo Cecina in data 24-7-1641 e previa approvazione del dì 8-7-

1641 da parte dei Conservatori dello Stato della Città di Siena, l’Opera 

rimase impegnata, con la “punizione”, se avesse trascurato gli obblighi, 

di passare al Capitolo il lascito, con sempre il dovere di soddisfazione. 

Questo “concordato” è espresso nella lapide, che si trova a destra 

entrando e suona così: 
 

D. O. M. 

L’Opera di questa Chiesa celebri in perpetuo ogni anno il 20 

Maggio la festa di S. Bernardino da Siena con 15 Messe e 

altrettante per i defunti il giorno successivo, Che se per una volta 

nel mese già passato non avrà soddisfatto, darà 150 scudi al 

Capitolo dei RR. Canonici, che sarà tenuto a soddisfare tale onere. 

Dagli Atti di Giovanni Tosoni, notaro pubblico. 

30-7-1641 

 

A tutt’oggi l’Opera provvede alla soddisfazione degli obblighi di 

Messe sia della prima che della seconda Lapide. 

e) Un’ultima piccola lapide è nella Cappella del Sacramento e 

l’iscrizione dice: 

 
Il Canonico Eliseo Bocciardi ebbe cura di ripulire ornare questa 

Cappella e l’altare. 1880 
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Chi era costui? Un Canonico radicondolese, esemplare e munifico. Fu 

lui ad accogliere nella propria Casa, prospiciente la facciata della 

Collegiata, le 21 religiose agostiniane, che per la Legge del 7-7-1866 

furono espulse dal Monastero. Lui ad adattarsi “con grande suo scomodo 

nei locali della Foresteria, lasciati liberi per il servizio della Chiesa e 

della Scuola. E la presenza delle religiose nella Casa del loro Confessore 

durò dal 20- ... - 1882 al 25-4-1884. 

L’abitazione di questo Canonico, morto il 13-4-1889, per disposizioni 

testamentarie, dopo qualche anno divenne “Istituto del SS.mo Rosario 

delle Sorelle dei Poveri della Madre Petrilli di Siena”, e rimase aperto 

fino al 1968. Poco tempo dopo la Madre Generale di allora col suo 

Capitolo decisero la vendita della Casa e del Podere, che ne costituiva 

l’appannaggio e con questo ultimo Atto, non testamentario, tutto ebbe 

fine. 

E per ricordo ... nemmeno una lapide! Chissà, se il Canonico non se 

la fosse meritata? 
 

(L’Araldo, 12-3-1978). 

 

 

Le tavole, le Tele, gli Angeli della mia Chiesa 

 

Dopo l’illustrazione delle Lapidi, mi è rimasto un debito da pagare 

alla mia Chiesa, quello di illustrare le tavole, le tele e gli Angeli, che la 

rendono più bella, parlante, attraente, amata. Per essere Radicondoli una 

terra senese - tanto senese da invocare nelle Litanie l’Advocata 

Senensium – per avere avuto rapporti assai stretti con nobili famiglie 

della Città, la parrocchia non è proprio ricca di oggetti di grande valore 

artistico. 

Ha però i suoi, che mi adopro ad elencare e chiosare a favore di quelli 

a cui non rincresce conoscere, sapere e godere: ciò in fondo è sempre, 

più o meno, espressione di fede. 

 

Tavole 

Una tavola dipinta a tempera, fondeggiata in oro del sec. XIV, alla 

maniera di Lippo di Memmo, rappresentante la Madonna col Bambino 

Gesù. (La nuova Guida del Touring l’attribuisce a Niccolò Tagliacci, 

pittore e miniatore da Siena morto nel 1363).  

La Tavola ritenuta una parte di una grande tavola, deve essere uscita 

fuori dalla Clausura del Monastero Agostiniano, chissà come e quando, 
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se si trova descritta soltanto in un volume detto “Il Brogliaccio” di 

proprietà monacale, la incoronazione dell’Immagine avvenuta con 

grande solennità il 20 Settembre 1708 per le mani dell’Illu.mo Canonico 

Cesare Incontri, in vece del Vescovo. Nei Libri parrocchiali ne verbum 

quidem della tavola. 

La sua naturale residenza era nella Pieve Vecchia (comunemente per 

questo Chiesa della Madonna); oggi si trova nella Collegiata, dove fu 

trasferita durante l’ultima guerra e sembra vi debba rimanere, usque 

tandem? L’immagine è bellissima, dolce, soave: è ancora venerata sotto 

il titolo di “Madonna della Mercede”. 

2) Il Ciborio in legno a forma di tempietto semicircolare, con 

colonnette, nei cui spazi sono dipinte a olio le figure di Gesù Risorto, 

della Madonna col Bambino, di S. Pietro, di S. Paolo e dei santi Simone 

e Giuda. È del sec. XVI, forse di Bartolommeo Neroni detto il Riccio. 

Nella larga base, che poggia sull’Altare Maggiore, alcune formelle 

portano i quattro Evangelisti, il sacrificio di Melchisedek, Elia 

“rifocillato in pane ed acqua”, con al centro l’ultima Cena di Gesù. 

Il tutto ha una certa imponenza e con lo sfondo del Coro la sua 

posizione non ne soffre nella grandiosità della Chiesa. 

A questo punto si può ricordare il Ciborio di ebano, che si metteva 

posticcio all’Altare Maggiore, tutto ornato d’argento sodo, fatto da Suor 

Clarice de’Conti d’Elci nel 1698 e che costò sessanta scudi. 

Ne fu certo dotata la Chiesa del Convento; deve essere passato alla 

Collegiata durante la soppressione del Monastero, avvenuta, la prima 

volta, per Legge napoleonica. 

3) Tavola a mezzo ovale dell’Assunta, con Serafini, Angeli e gruppi 

di figure dell’Antico Testamento, e con in alto quella del Padre con le 

braccia aperte “in atto di accoglienza”. C’è oro in abbondante profusione 

e la si attribuisce a Pietro di Domenico del sec. XV, come appare nello 

Schedario degli oggetti d’Arte. Nella parte inferiore, che è una malfatta 

aggiuntura, fatta fare nel 1694 dalla Madre Suor M. Maddalena Barletti, 

c’è dipinta la natività di Gesù, con i relativi personaggi del “Presepio”, e 

con a destra e sinistra figure di Santi, comuni nella venerazione popolare 

e in quella agostiniana. La Tavola nel suo insieme proviene dal 

Monastero Agostiniano, come apparisce da una corrispondenza del 1859 

e 1860 fra l’Operaio della Collegiata e lo stesso Monastero. 

Nel Coro due Tavole di scarso valore e fatiscenti, che raffigurano la 

Madonna Assunta con vari Santi ed Angeli, del sec. XVI. Devono 

provenire dalla “Pieve Vecchia” di S. Giovanni Battista. 
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Tele 

1) Al piccolo Altare di destra, entrando, una tela ad olio del sec. 

XVII di un Anonimo senese con Gesù Crocifisso; a fianco la Vergine 

Maria, S. Giovanni Battista, Giuseppe d’Arimatea, una delle Marie e la 

Maddalena genuflessa, che abbraccia la Croce. 

All’Altare di fronte, tela come sopra, con il martirio di S. Giacomo 

Apostolo. Soldati all’intorno e l’imperatore, che ordina la sentenza e 

assiste al martirio. Non sfolgorano per bellezza artistica! (N.B. Nel 

mezzo del gradino degli altari, su ricordati, vi sono incastonati ovali, ad 

olio, in legno, raffiguranti “Le Anime del Purgatorio” e, credo, S. 

Francesco di Paola). 

2) Nell’Altare grande di fronte a quello dell’Assunta, una tela 

dipinta a olio, con firma di Adolfo Petrazzi, che la fece nel 1644. 

Raffigura la Madonna con in grembo Gesù Bambino e ai lati S. 

Giovanni Battista, S. Giuseppe, S. Martino, S. Antonio Abate, S. 

Macario e S. Bernardino. È stata rimessa al posto primitivo durante il 

restauro della Collegiata, fatto nel 1975; la tela, rimossa nel 1922 per  

“insediare” sull’Altare una statua del S. Cuore, appesa nella parte 

centrale. 

3) Nelle Cappelle. A destra la Natività di Gesù, con la Madonna. S. 

Giuseppe, che alza un lembo del panno ove sta Gesù Bambino. Non 

mancano Angeli, Pastori e la scritta Gloria in excelsis Deo. 

 A sinistra il Transito di Maria SS.ma, giacente sul letto, con un 

Vescovo benedicente, Apostoli oranti e Angeli volanti con l’incensiere. 

Nella gloria Gesù, seduto sulle nubi, che riceve l’anima della Madre.  

Si attribuiscono, le due tele, ad Alessandro Casolani, sec. XVII. In 

questa Cappella c’è un Ovale, sempre in tela ad olio, con la Madonna del 

Rosario, i due storici Santi e a corona i 15 Misteri. 

 Ha origine dalla Bolla di confermazione del 23 marzo 1618 da parte 

del Ministro Generale dei Predicatori di S. Domenico, riguardante la 

Compagnia del Rosario, già eretta il 7-6-1577, sotto rogito di Sebastiano 

Ronconi Notaro Pubblico.  

In ultimo due tele incorniciate, appese alle pareti dell’arco del Coro, 

rappresentanti i Santi Simone e Giuda Taddeo, titolari della Chiesa, fino 

ab antiquo. Non ci sono notizie dell’Autore, si presume siano del sec. 

XVII. 
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Transito di Maria, di Alessandro Casolani. 
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Natività, di Alessandro Casolani 
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Gli Angeli 

Ve ne sono 12, in legno e di grandezza naturale. Sei in nero (bronzati) 

alle colonne, chiamati comunemente i Mori. Due sull’Altare Maggiore 

attorno al Tabernacolo; due all’Altare del Sacramento, sospesi in aria, e 

due a riempimento dello spazio intorno alla base, che tiene la Madonna 

della Mercede. Non sono brutti ..., e come potrebbero esserlo gli Angeli 

di Dio, mandati a custodia di ogni uomo? E ogni Angelo ha la sua torcia 

in mano per illuminare, perché il nostro piede non inciampi negli 

ostacoli, che altri angeli, pongono sulla nostra via. 

Così, con gli Angeli, ho pagato il mio debito. Quando me ne sto nella 

mia Chiesa sento che tutto ha una voce, un gesto, un sorriso, anche se 

non mi posso meritare il bene scripsisti de me, detto da Gesù a S. 

Tommaso d’Aquino. 
 

(L’Araldo, del 18-6-1978). 

 

La Casa Canonicale di Radicondoli 

 

La Casa Canonicale si affaccia nella Piazza Matteotti ed è una 

costruzione a se stante, libera, con antistante giardino chiuso da un 

cancello. Con un discreto corridoio è unita da un lato alla Chiesa 

Collegiata e dall’altro è “allacciata” alla Clausura delle Monache.  

È senz’altro di antica data se il 20 Ottobre 1366: 
 

la Comunità con il Chiericato uscì processionalmente a 

incontrare Messer lo Papa Urbano V, che da Vignone veniva fino 

a strada Cecina. Giunse alle 18 hore il dì di sabato con 6 cardinali 

et altri provenzali Baroni. Vi soggiornò alcuni giorni. 

 

E il 22 Settembre 1387: 
 

albergò dentro nella predetta Terra in Casa della Pieve Urbano 

VI, che da Lucca per andare a Perugia, tenne questo cammino per 

la Terra di Radicondoli, con 9 Cardinali e seguito. 

 

Il Proposto Lenzi Girolamo, eletto a tale ufficio il 24-10-1744, trovò 

la Casa Canonicale in condizioni tali da essere indecente ad abitarsi e la 

ristrutturò egregiamente, certo della forma attuale, ricavando dalla 

vecchia Fabbrica, a cui fece un’aggiunta dalla parte di Mezzogiorno, in 

cui fu possibile ricavare le Scale, le quali erano allo scoperto, di sasso e 
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ordinarissimi, un Salotto e due Camere, tutto a livello delle stanze 

vecchie. 

Inoltre mezzanini sopra, due stanze a pian terreno con il Ridotto ed 

altro, in modo da ridurre una Canonicale propria, decente ed anco d’utile 

maggiore. Per l’esecuzione di ogni lavoro la spesa fu di oltre 500 scudi, 

e nel frattempo il Proposto rimase a pigione per dieci anni nel Palazzo 

allora Bizzarrini, e oggi Municipio. 

Così di straforo, come a notizia storica, si può aggiungere a corredo 

della ubicazione della Canonica, che il detto Lenzi per una certa noia che 

nei lavori gli davano le Mura Castellane, ottenne licenza di sbassarne per 

la latitudine di braccia 12, tre braccia di altezza, con spesa di L. 12 alla 

Imperial Casa Fiscale e L. 3 per la Cancelleria. (8-11-1748).  

Più tardi, come apparisce da un Inventario del 10-12-1789, un altro 

Proposto, cioè il Sac. Burroni Giuseppe, costruì una Casa Pigionale di n° 

9 stanze e che confina colla Casa Canonicale, Mura Castellane, Clausura 

delle Monache e un orto della Propositura. La costruzione forma un 

tutt’uno colla Casa Canonicale. 

Questa la storia della storia scritta in concreto con costruzioni e 

riparazioni dai Proposti Lenzi e Burroni: da quel tempo non appariscono 

più lavori in consistenza, solo appena lavori di manutenzione assai 

ordinaria. E qui né lode né biasimo ai successori. 

A riassunto si riporta, quasi a Pro Memoria, che un Foglio volante 

della fine del 1700, quanto segue: Casa Canonica per uso del Sig. 

Proposto pro tempore ed altra Casa annessa per il servizio del Sagrestano 

di canne quadrate 48 e mezzo, composta di stanze 39, da capo a fondo, 

con un Cortile che introduce nella Chiesa, fatto costruire dall’attuale 

Proposto con denaro di sua Casa Paterna, con la somma di scudi 700, ed 

è stimata in tutto L. 1125, con manutenzione di detta Fabbrica per L. 200. 

 
(L’Araldo, 31-7-1983). 

 

Il Proposto Lenzi e la Casa Canonicale 

 

Mi è piaciuto raccogliere da alcuni documenti e mettere in evidenza 

l’interessamento di alcuni Proposti per rendere più “nobile” e pratica la 

Casa Canonicale, che nella parte più antica nel secolo XIV ospitò con 

onore due Papi, Urbano V e Urbano VI. Non so se poi che ne abbia 

goduto di più della sua abitabilità, se i protagonisti o i successori ... 

immemori di tanto bene da conservare. Qui, né lode, né biasimo! 
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Uno da ricordare è Girolamo Lenzi da Chiusdino, eletto il 24-10-

1774. Da una lettera, senza data e senza firma, ma certamente autentica, 

scritta di propria mano (ciò apparisce dal confronto di altre sue scritture) 

e di un tenore gustoso, spicciolo e sincero, apparisce lo status quo della 

Casa canonica, descritta nell’Atto di sua immissione in possesso. 

Non ho scoperto la risposta; ma è certo che il Proposto Lenzi rimase 

a pigione per circa dieci anni nel Palazzo Bizzarrini, in oggi Palazzo 

Comunale. Per chi ha pazienza, e piacere delle vecchie cose, ecco la 

Lettera nella sua integrità: 

 
Ill.mo, e Rev.mo Mons. Vicario Generale Apostolico della 

Città, e Diocesi di Volterra. 

Girolamo Lenzi Proposto, e Parroco della Chiesa Collegiata, e 

Parrocchiale de’SS. Apostoli Simone, e Giuda nella Terra di 

Radicondoli Diocesi Volterra, servo umil.mo. e Suddito di V.S. 

Ill.ma, e R.ma, reverente l’espone, come nell’atto del di lui 

possesso ha trovato consistere la Casa Canonicale in una Sala, 

Cucina, una piccola stanza ne’palchi superiori, e due sole Camere 

anco non libere, né a livello fra loro, oltre poi a’Fondi, quali non 

sono, né possono abitabili. 

Le dette Stanze erano con palchi di tavole, e spini sopra, che in 

vari luoghi cedevano, ed i mattoni, o rispettivamente Mezzane 

quasi tutte rotte, con finestre piccole, ed irregolari, con tutto il 

Tetto aparato, in insomma indecente ad abitarsi. 

Presentemente il detto Proposto risarcisce la detta Casa, e fino 

al dì d’oggi ha ripreso in molti luoghi le muraglie, fatto due 

Speroni, pianellato il tetto con mutarci la maggior parte delle travi, 

che minacciavano rovina, fatto nuovi palchi superiori, ed inferiori 

senza tavole, rifatto tutte le Porte e Finestre, e va facendo li Scialbi, 

con animo di passare quanto prima gli si renderà possibile alli 

Spini, e ad ogni altro, che è necessario per ridurre abitabili le dette 

Stanze, avendo fino al dì d’oggi speso nel riferito accomodo 

de’Periti, circa scudi centocinquanta. 

Ma siccome, non ostante il detto accomodo, che va facendo, 

non si possono ridurre libere l’esistenti le due Camere enunciate, 

e quantunque abbia disegnata la Cucina a pian terreno, tutta volta 

per ragion della soggezione, che fra loro hanno le due dette due 

Camere, il Parroco pro tempore non ha comodo di ricettare le 

Persone, che in frequenti circostanze convien ricevere e per atto di 

Urbanità, e spesse volte per inevitabile necessità, perché, essendo 

la detta Terra Civile, e senza formale Osteria, molti, che ivi 
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capitano, fanno lo sbarco dal Proposto, che inoltre è il Capo di 

Sesto.19 

Onde l’Oratore ha meditato, e disegnato fare alla detta 

Canonicale un’aggiunta di fabbrica dalla parte di mezzogiorno, in 

cui si possono ricavare le scale, quali erano allo scoperto, di sasso, 

ed ordinarissime, ed altresì non si possono ricavare nella Fabbrica 

vecchia esistente; parimente ci si ricaverà un Salotto, e due altre 

Camere, tutto a livello delle Stanze vecchie, in oltre i mezzanini 

sopra e due Stanze a pian terreno, con il Ridotto, la quale aggiunta 

almeno per ragione di ricavare le Scale, Salotto, ed una Camera, 

pare necessarissima, e con l’altra Camera poi si riduce una 

Canonicale propria, decente, ed anco d’utile maggiore, poiché, 

volendo si potrebbe appigionare qualche stanza a terreno per uso 

di Cigliere20: ma siccome questa nuova aggiunta in parte 

necessaria porta seco una grave spesa di più centinaia di Scudi, la 

quale l’Oratore non può fare tutta del proprio, per cagione della 

riferita, che va facendo nel vecchio, perciò bramerebbe avere un 

qualche tenue aiuto, e sollievo, e propone, che potrebbe ritirarlo 

dalla vendita, che potrebbe farsi al Sig. Santi Nofari di 

Radicondoli, o ad altro, che migliorasse le condizioni del 

Beneficio, un pezzo di terra sodivo, con poche Querci inutili, 

espresso ne’Cartolari per staia circa trentadue, ma, avendolo fatto 

intavolare da Mattio Gabbrielli pubblico Agrimensore, trovato 

essere staia circa venti, delle ragioni di detta Propositura, posto in 

Corte di Belforte, luogo detto la Marciliana al quale  confinano da 

due parti le terre delle pertinenze  del Podere detto la Marciliana, 

oggi de’Nobili Sig.ri Bulgarini, da una RR. Padri del Carmine di 

Siena, da altra Manzina quondam di Ser Filippo, oggi annessa alle 

pertinenze del Podere detto Collipettori del Molto Rev.do Sig. 

Canco Giuseppe Berlinghieri, da piedi il Bosco, e se altri, dal qual 

pezzo di terra per esser distante da Radicondoli un miglio in circa, 

e segregato totalmente dal Podere della Propositura, e distante da 

esso circa due miglia. L’Oratore non ritrae alcun frutto, siccome 

non li ha ritratto il di Lui Sig.re Antecessore, ma è stato, ed è 

goduto da confinanti, che ivi passavano, quale avendola fatto 

stimare dal detto Mattio Gabrielli pubblico Agrimensore, e da 

Giuseppe Citernesi ambidue abitanti in Radicondoli, soggetti 

 
19 La diocesi di Volterra  è divisa in questi sesti: Volterra, Valdelsa, Valdera, Alta 

Valdicecina, Bassa Valdicecina, Boracifera.  
20 Dispensa, spesso interrata, quindi cantina. 
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giudicati capaci per tal fine, ed il prezzo di esso pezzo di terra, 

bramerebbe ripiegare, e rinvestire nella nuova aggiunta di detta 

Canonicale, che pare necessaria in parte, d’utile evidente, e 

comodo per il Proposto pro tempore, obbligandosi l’Oratore di 

supplire quanto annualmente gli sarà permesso dalle più, e meno 

entrate rispettivamente di detta Propositura secondo la circostanza 

dell’Annovali per rifinire la detta Aggiunta, sperando 

dall’Altissimo di poter vivere tanto di compirla, altrimenti (che 

Dio non voglia) siano obbligati i Successori nel Benefizio, obbliga 

perciò sé,  e suoi di presentare o rispettivamente far presentare da 

suo il discarico del retratto di detto pezzo di terra da impiegarsi, e 

rivestirsi in detta Aggiunta. 

Ma non potendo l’Oratore far detta vendita, e rinvestimento 

senza la benigna permissione, e Decreto di V.S. Illu.ma e Rev.ma. 

Supplica pertanto la di Lei somma Clemenza a degnarsi di 

graziarlo di quanto Le domanda, e ordinare l’indirizzo di tal 

Affare; Che ecc. Quam Deus. La stima di detto pezzo di terra da 

suddetti Periti è di scudi 45, moneta di Lire sette per scudo, come 

in foglio apparte sottoscritto dai Medesimi. 

 

L’Illustre Proposto, che in precedenza fu Cerimoniere dell’Illu.ma 

Religione dei Cavalieri di S. Stefano e Cappellano perpetuo nella 

Metropolitana di Siena, morì il 21-2-1767 di anni 62. Come si legge nel 

suo necrologio fu “universalmente compianto dal Clero e Popolo”. La 

sua memoria eterna pell’incredibili spese fatte nella Casa e Beni della 

detta Propositura e altrove. Fu sepolto nell’avello dei Sig.ri Canonici 

esistente nella Cappella del Rosario di detta Collegiata. Una parola in 

più sarebbe inutile. 
 

(L’Araldo, 22-4-1984). 

 

Il Proposto Giuseppe Burroni 
 

Una parola, non inutile, la merita un altro Proposto per la cura della 

Casa Canonicale e per l’esecuzione di nuovi lavori, a complemento, 

forse, di quelli eseguiti dal Proposto Lenzi. 

Questi è il Sac. Burroni Giuseppe di Pomarance, eletto con Bolla 

Pontificia il 18-9-1779 e morto il 4-8-1799 in età di 66 anni. Apparisce 

da un Inventario del 10-12-1789 la costruzione di una Casa Pigionale di 

n° 9 stanze, che confina con la Casa Canonicale, Mura Castellane, 

Clausura delle Monache e l’Orto suddetto della Propositura. L’Orto 
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suddetto sarebbe stato: Orto dentro il Castello di staia uno e mezzo, con 

piante n° 15 Gelsi, con Peschiera e confina Via comune, Casa Canonicale 

e Casa pigionale appartenente alla Propositura, Clausura delle Monache, 

Piazza, Chiesa Collegiata; oggi proprietà del Monastero. A proposito di 

Mura Castellane si può notare di straforo, che il Proposto Lenzi ottenne 

licenza di sbassare per la latitudine di Braccia 12, tre Braccia di altezza 

delle Mura Castellane, quali esistono presso la Casa di Propositura, con 

la spesa di L. 12 alla Imperial Casa Fiscale e L. 3 per la Cancelleria. (8-

11-1748). 

Fatto ancora a sue spese e col suo denaro la nuova Camera pitturata, 

con Paravento di noce, serrature e Mura e l’Orto nuovo annesso alla 

Canonica. A riepilogo trovo in foglio volante, che riporta le varie rendite 

sia del Podere di Scapernata, sia di vari Campi spezzati, dati in affitto dal 

1800 al 1807, quasi a Pro Memoria. 
 

Casa canonicale per uso del Sig. Proposto pro tempore ed altra 

Casa annessa per il servizio del Sagrestano di canne quadrate in 

tutto 48 e mezzo, composta di stanze 39, da capo a fondo con un 

Cortile che introduce nella Chiesa, fatto costruire dall’attuale 

Proposto, e penso sia sempre il Burroni e non il successore Radi 

Francesco, investito il 2-2-1800, con denaro della sua  Casa 

Paterna con la somma di scudi 700, ed è stata stimata in tutto L. 

1125, con mantenimento di detta Fabbrica per L. 1200. 
 

Questa è la storia della storia scritta in costruzione e riparazioni, 

quindi non solo a parole, ma a fatti, da Proposti veramente mecenati, 

quali furono Lenzi e Burroni, ai quali va tutta la riconoscenza, perché fu 

“vera gloria”. Oggi quella gloria l’hanno scalfita il tempo e gli uomini. 

E anche qui una parola in più, sarebbe inutile. 
 

(L’Araldo, 13-5-1980). 

 

 

Domenica 21 dopo i restauri si riapre la Collegiata 

 

Dopo oltre cinque anni, oggi 21 corrente nel pomeriggio si spalancano 

le porte per accogliere di nuovo i fedeli, partecipanti alle celebrazioni 

comunitarie. La Chiesa è ampia, è bella, agghindata “come la sposa che 

va incontro allo sposo”. È veramente domus Dei et porta coeli. 

Trovo: nel 1780, mese di Luglio, ad iniziativa del Sig. Proposto 

Giuseppe Burroni fu fatta imbiancare la Chiesa Collegiata, alla quale 



 40 

spesa concorse il Nobile Sig. Lorenzo Chigi coll’elemosina di scudi 

dodici ed al rimanente supplirono pie Persone e si spese in tutto scudi 

venticinque colle lire venti date dalla Sig.ra Speranza Vasai, consorte di 

Filippo Lolini.  

Fu poi consacrata il 24 settembre dello stesso anno. 

E ancora: nel 1860, 28 Novembre, nell’adunanza capitolare, i 

Canonici designarono la vigilia prossima del Santo Natale per la 

riapertura della Chiesa Collegiata, restaurata di nuovo e restituita ad un 

decoro maggiore, per la quale S.A.I.R., nella sua innata clemenza aveva 

elargito un sussidio di lire tremila e riconobbero al tempo stesso 

l’obbligo nel Clero di ripristinare più esatta e conveniente la Disciplina 

Corale, con l’osservanza di tutte quante le cerimonie per la gloria 

maggiore di Dio e per la pubblica edificazione dei fedeli, raccomandano 

questo pensiero e questa cura al Priore del Coro. 

Da allora, in questo lungo cammino aveva logorato il suo vestimento, 

scarpe e ... cappello: parte delle volte reali delle due Cappelle laterali, 

venute giù l’una per lunga infiltrazione di acqua, l’altra per qualche 

maldestro peso di trave, gravante su di uno zoccolo posticcio, stancatosi 

di fare la parte del puntello. 

Il primo lavoro esterno: revisione totale dei tetti, in parte fatti a travetti 

(Coro e Cappelle) e loro alleggerimento, cambiando con embrici e docci, 

che portavano alcuni la data 1608 e 1609, anni in  cui fu terminata press’a 

poco la Chiesa. 

Secondo lavoro interno: sostituito il vecchio colore “turchino chiaro” 

con colore avorio e bianco di latte (altari e colonne), balza color piombo. 

Coro del 1700 riportato all’origine e ogni porta profumata di vernice. Un 

vecchio e grande Altare di legno pregiato, che fu nel Coro del Monastero 

delle Agostiniane e avuto in dono, sta nel centro della Chiesa, rivolto al 

popolo: su quello primitivo rivestito di marmo, troneggia su di una base 

in legno con cornici dorate, alla quale sono state tolte delle 

sovrastrutture, il Tabernacolo a tempietto rotondo con figure e formelle, 

che risalgono al secolo XVI. 

Una Cappella, a destra entrando, rimane la Cappella del Sacramento, 

l’altra a sinistra accoglie la venerata Immagine della Madonna della 

Mercede. Fanno spicco i così detti sei Mori, in legno bronzato, la grande 

Lumiera di cristallo e una porticina romanica, che immette nella Torre 

Campanaria, riportata alla luce. 
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Questa la figura, per sommi capi, del di fuori e del dentro della 

“Gerusalemme celeste, calata in mezzo agli uomini” a riscatto e salvezza 

di quanti a Lei crederanno e ameranno il suo splendore. 

Presiederà Mons. Vescovo a questa modesta “festa di casa”, nella 

speranza di celebrare a tempo debito “una festa grande”. 
 

(L’Araldo, 2-12-1975). 

 

Pio II mandò cinquecento lire e un cero 

 

Della restituita Collegiata dei SS. Simone e Giuda a Radicondoli 

furono illustri Proposti: Bambi Pietro (1633). Bindi Cosimo di 

Radicondoli, maestro in S. Teologia e Dottore in utroque, eletto il 27 

Novembre 1640 e morto prematuramente un mese dopo, la vigilia di 

Natale. Petri Dario (1641) maestro di S. Teologia, sepolto nella Chiesa 

dei Frati Minori nella Cappella della “Sepoltura detta dei Patroni”. Spesis 

Francesco di Cetona, diocesi di Chiusi, stato di Siena, sepolto nella 

Chiesa dei Frati Minori Osservanti nella sepoltura “Famiglia Tonci” 

(1688). Burroni Giuseppe di Pomarance, che sue spese nel luglio 1780 

imbiancò la Chiesa, poi consacrata il 24 settembre da Mons. Alessandro 

Galletti, Coadiutore del Vescovo di Volterra. Gamucci Giovacchino, 

nato a Firenze nel 1773 da distinta famiglia; suo padre Giuseppe era 

cancelliere Civico della Dominante (1813); fu Parroco di Montignoso e 

a Mazzolla e fu amico del Maestro Pietro Mascagni. 

Magrini Giovacchino di Monticiano, che nel 1829 fu Parroco a 

Belforte (1835), dottore in Teologia e membro del Collegio Teologico di 

Siena. Il servizio religioso e corale della Collegiata fu sempre 

eccellentemente curato, come appare da documenti in Archivio, e sia 

l’Opera che il Capitolo si impegnarono per arricchire la Chiesa di ornati 

e di arredi sacri. 

Fra i vari “impiegati” ebbe per un determinato tempo come organista 

l’illustre musico Ernesto Becucci, nativo di Radicondoli, che gli stessi 

Canonici si erano premurati di aiutare nello studio, per averlo appunto 

idoneo organista. 

Il tutto (e intendo il servizio corale) finì poco a poco per la Legge del 

7 Luglio 1866, che soppresse diversi Benefici prebendali, ne sono rimasti 

solo ricordi e nomi, che pure continuano in silenzio, ad illustrare la 

secolare Chiesa Collegiata di Radicondoli. 
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Dono di Pio IX 

 

Il Magnifico Sig. Orlando Marescotti, Commissario Generale della 

Montagnola per la Repubblica di Siena “volle et ordinò che le Opere di 

S. Martino, Santa Cristina e S. Donato” da ora innanzi si intendessero 

essere e così sieno unite all’Opera dei SS. Simone e Giuda e dei Poveri, 

esistente ab antiquo; ed era il 25 gennaio 1549. 

Questa Pia Opera, pur avendo un consistente patrimonio, non riuscì 

sempre a sopperire alle annue spese, che la gravavano sia per il 

mantenimento dei numerosi fabbricati sia per il mantenimento del culto. 

Ebbe per questo nei secoli andati, più di una volta sussidi sovrani; ma 

questa volta – siamo nel 1874 – ad una Istanza, rimessa al Regio 

Governo, ebbe dal Ministro del Culto questa risposta: “Si faccia  con gli 

avanzi annui”. Che cosa? Il portale dell’ingresso principale della Chiesa, 

il cui pietrame da vari anni minacciava “sfacimento”. Evasione derisoria, 

ha scritto il cronista, pretendere che un lavoro periziato in L, 600 debba 

farsi con gli avanzi di L. 1 l’anno (tale era l’avanzo annuo 

dell’Amministrazione dell’Opera). 

Dopo questa “discreta” risposta, l’Operaio Canonico Eliseo Bocciardi 

il 19-9-1874 umiliò a mezzo istanza a S.S. Pio IX a mezzo di S.E. Mons. 

Sandro Conte Sanminiatelli, Arcivescovo di Tirana e suo Elemosiniere. 

Mons. Sanminiatelli, creato in seguito Cardinale, era nato a Radicondoli 

il 4-8-1840 e morì nella Villa di Monte Castello, presso Pontedera, il 24 

Novembre 1910. E (fausto evento) nel Febbraio del 1875 pervenne in 

dono un Cero benedetto nel giorno della Purificazione, che ancora si 

conserva e il giorno 20, per mezzo posta, la somma di L. 500, quale era 

stata implorata. 

Ci fu giubilo e festa, e Mons. Ferdinando Capponi, associandosi alla 

comune esultanza, concesse l’indulgenza di 40 giorni a chi fosse 

intervenuto alla solenne funzione di ringraziamento. Il ricordo di tanta 

grazia è espresso così sul frontone del portale rinnovato:  

                 AERE PII P. IX MDCCCLXXV 

 

 

Il Bel Campanile 

 

La bella Torre campanaria, rettangolare, muove da terra e si innesta 

alla “facciata” della primitiva Chiesa, di cui, con una parete esterna della 
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Cappella del Rosario con finestre dell’epoca richiuse a mattoni, rimane 

una piccola parte, con i “gangheri” del portale. 

È fatta di pietra, ma dalla metà in su  è ... ricoperta da una fasciatura 

di laterizi, e si innalza fino a 37 metri, merli compresi. 

Non trovo se fu così in partenza o se fu sopraelevata, quando si costruì 

la Chiesa attuale tutta in laterizi, con la sola facciata in pietra 

scalpellinata. Ha grandi finestroni, chiusi forse per salvaguardare la 

costruzione interna dalla pioggia e dal vento; al lato Nord si può 

ammirare una bifora con colonna e capitello in pietra.  

Ebbe fino a sette campane, ridotte a quattro nel 1776 e consacrate da 

Mons. Alessandro Galletti; quelle di oggi furono rifuse nel 1884 e 

formano veramente un doppio solenne. 

Che continuino a squillare ancora nei secoli a lode, conclamazione e 

richiamo per tutti quelli, che in esse riconoscono la voce di Dio. 

 
(L’Araldo, 2-12-1973). 

 

 

In visita a Radicondoli 

 

La Chiesa antica e la collegiata. Un riposo spirituale per diverse 

“vedute” di un unico monumento religioso, gloria indiscussa di questa 

terra senese, diocesi di Volterra. 

 
Entro il cerchio delle muraglie una magnifica Chiesa eresse a 

honore dei Santi Apostoli Simone e Giuda.  

 

Così la cronaca di Lattanzio Pelagotti, radicondolese, che viveva nel 

1411, nella quale racconta la costruzione del nuovo Castello nel 758-760 

voluta da Desiderio Re dei Longobardi e Duca di Toscana. 

Il vecchio Castello, poi distrutto, si trovava dove ora se ne sta sola la 

“Pieve Vecchia” dal titolo di San Giovanni Battista. Alla erezione di 

questa Chiesa devono aver lavorato “quegli stessi muratori e ingegneri, 

che avevano fatto venire da Volterra” e che erano famosi per altri lavori. 

Continua la Cronaca: 

 
Volle fosse capo di qualunque altra Chiesa del Contado e che 

catuno Castello, Ville e Case della Val di Cecina obbligo avessero 

di bactezare suo Redo in detta Chiesa, et perché li Parrocchiani 

delle prossime Chiese senza contrasto obbedissero a quella delli 
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Santi Simone e Giuda, la Facultade ottenne da lo Pontefice Messer 

lo Papa Pavolo (Paolo I santo 757-767) nel modo che elli seppe 

domandare, e diede la Chiesa ad un Santo Pievano, che cura 

n’avesse. 

 

Giustifica il volere di Desiderio una Bolla di Galgano Vescovo, 

scritta a Bernardino nuovo Pievano il 22 dicembre 1156, colla quale 

conferma ed estende antichi privilegi, già concessi dai suoi antecessori. 

 

 

Pievani illustri 

 

Ebbe la Chiesa illustri Pievani e se ne citano alcuni ad honorem. 

Fostello Nardi di Casole, che eresse la Cappella di S. Caterina tutta 

a sue spese (1340) e che fu l’uomo “sapiente e discreto” che ebbe dal 

Vescovo Ranieri ogni facoltà e licenza di erigere, ordinare, e trasmutare 

in Monastero l’hospitale di S. Caterina in Radicondoli, (1339-1342).  

Bonizzo di ser Bonizi, che era pievano quando Urbano V venne a 

Radicondoli (1366).  

Guiduccio Mattei di Volterra, canonico volterrano e benemerito 

Vicario Generale in queste parti (1433). 

Michele di Giacomo Cai, eletto da Eugenio IV Papa, che si trovava 

a Bologna. Nella bolla è detto che il Pievano è la Prima Dignità della 

Collegiata, dichiarata tale – se pure non lo era in precedenza “da lo Santo 

Papa Urbano V, che fece Calonaci li parrocchiani a honore della Pieve”, 

e che confermò capo d’ogni altra Chiesa del Comune, come prima era.  

E per questa “narrativa” il Sommo Pontefice argomentava che le 

elezioni precedenti erano state fatte “temerariamente” e che il 

conferimento dello stesso Pievano, con Dignità della Collegiata, spetta 

al Pontefice. (1346).  

Un altro Volterrano, Giovanni di Gherardo degli Albertani (o 

Albertari), fu Pievano nel 1456 e di San Simone e di S. Giovanni in 

Radicondoli. 

In ultimo Simone Tommaso Nerini, senese, eletto da Francesco 

Bandini dei Piccolomini, Arcivescovo di Siena nel 1556. Fu uomo di 

grande animo a guisa di prelato; costruì, ancora vivente, nel 1580 il 

Sacello Mortuario della Cappella del Rosario e che divenne in seguito 

anche Cappella mortuaria dei Canonici della Collegiata. Penso che le 
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bozze di pietra usate per detta Cappella siano state quelle della primitiva 

Chiesa distrutta.  

Arricchì la Collegiata di bei candelieri di bronzo, che ne portano 

l’arma di Famiglia. (Gens Nerina). Morì nel 1616. 

 

 

La Chiesa attuale, 

 

Non si sa, se per l’ingiuria dei tempi o per altro motivo, la primitiva 

Pieve-Collegiata fu sostituita dall’attuale chiesa di cui fu posta la prima 

pietra il 9 luglio 1589 a tramontana, nell’orto del pievano, mentre la 

prima era orientata. 

Ne rimase rettore lo stesso Simone Tommaso Nerini; si può credere 

che la Chiesa nel suo insieme sia stata terminata verso il 1610 (su alcuni 

docci della copertura si sono trovate le date 1608 e 1609), mentre gli altri 

lungo la medesima dovevano essere completati, così si trova scritto, 

quando l’Opera ne aveva avuto la comodità. 

Rimasta semplice Pievania, sebbene funzionata da Canonici e 

Cappellani, per interessamento del Pievano, del Capitolo e della 

Magistratura fu chiesto al Vescovo Bernardo Inghirami di insignire di 

nuovo del Titolo di Collegiata la Chiesa, della quale un cronista, quasi a 

toccare il cuore del Vescovo, annota: maxime temporibus istis, in quibus 

novi Templi magnificentia Terra ista elucet. 

È veramente un bel vaso, lungo circa m. 36, largo m.12 e 60 circa: 

sono anche due Cappelle di m. 9,30 in lunghezza e 6,8 in larghezza, di 

cui una è cappella del Sacramento, l’altra è cappella del Rosario. 

E Mons. Bernardo Inghirami Vescovo, con Bolla dell’8 novembre 

1627 datata da S. Gimignano, la restituì Collegiata e insignì il Pievano 

del titolo di Proposto e di prima Dignità il Capitolo. 

Il Pievano insignito di tale titolo fu Domenico Giganti (1622), che 

morì poi il 29 luglio 1631 di peste; e di peste morirono altri 4 sacerdoti 

secolari e dalla peste fu distrutta quasi tutta la popolazione. Si dice 

rimanessero solo 6 famiglie, che in memoria, regalarono i così detti Mori, 

che ancora si ammirano, scolpiti in legno e attribuiti al Beccafumi, ma 

non posso avallare con documenti questa diceria, molto più che il 

Beccafumi è morto in Siena nel 1551.                                      

Adornano la Collegiata, e se ne può godere la visione, fra l’altro una 

Tavola dell’Assunta del sec. XV, attribuita a Pietro di Domenico e un 
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Ciborio ligneo in forma di tempietto circolare, con l’ornato che serve da 

base (sec. XVI di scuola senese). 
 

(L’Araldo, 11-11-1973) 

 

 

 
                Domenico Beccafumi. 
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4 - Il Campanile, l’Orologio, le Campane 
 
 

Notizie in breve della Chiesa e Torre Campanaria di Radicondoli 

 

Non possiedo notizie esaurienti a riguardo della “Torre Campanaria”, 

posso dare solo alcuni cenni sulla vecchia Chiesa, preesistente alla 

attuale Collegiata, che la sostituì nei primi del 1600 e che forse possono 

“illuminare” anche la Torre Campanaria. 

Una cronaca di Lattanzio Pelagotti, che viveva l’anno 1411, fa risalire 

l’inizio della costruzione di Radicondoli all’anno 758 (4 aprile) e la 

“perfezione” del medesimo all’anno 760; e ciò per volontà di Desiderio, 

Re dei Longobardi e Duca di Toscana, che venne nel “contado di 

Radacomolo” e che si servì di “muratori e Ingegnieri” fatti venire da 

Volterra. 

Del Castello di Monte S. Giovanni Battista “che malconcio era e male 

agiato di abituri per cotanti uomini” e fatto spianare da Desiderio, fu 

conservata solo la Chiesa e una Torre, che si chiamava la Torre di Tacco. 

Entro il cerchio della Muraglia  

 
una magnifica Chiesa eresse a honore delli Santi Apostoli 

Simone e Giuda et volle che ella fosse capo di qualunque altra 

Chiesa di nostro Contado. 

 

A questo punto la domanda: avrà costruito almeno parte della Torre 

campanaria, che oggi si ammira? 

L’attuale Chiesa fu iniziata il 9 Luglio 1589 colla posa della prima 

pietra nell’orto del Proposto, a tramontana, mentre la prima Chiesa era 

orientata21, e fu terminata, almeno all’esterno, verso il 1610 e se ne 

magnifica lo splendore presso il Vescovo di Volterra Mons. Bernardo 

Inghirami, che nel 1627 la dichiarò Collegiata. 

Ciò premesso penso, da non esperto, che una parte della Torre sia stata 

il Campanile della vecchia Chiesa di cui si possono ammirare una parete 

con finestre dell’epoca, attualmente chiuse a mattoni, e che in seguito sia 

 
21 Poiché Mons. Angelo scrive varie volte così, credo che non manchi una parola, ma 

che voglia dire che era “orientata” cioè rivolta a Est, come tutte le chiese con il 

sacerdote che celebra rivolto a Oriente. 
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stata aggiunta la 

costruzione o 

meglio la 

fasciatura, 

arrivando ad 

un’altezza di circa 

m. 33 (o 35). 

Le finestre 

grandi sono tutte 

chiuse, forse per 

salvaguardare la 

costruzione interna 

dal vento e dalla 

pioggia; dal lato 

nord si può 

ammirare una 

bifora con colonna 

e capitello in pietra, 

ornamenti che forse 

erano anche nelle 

altre finestre. 

Nel 1776 furono 

fatte quattro nuove 

campane con le 

sette che erano 

nella Torre 

pubblica (alcune, 

specialmente la più 

grande, ormai rotte) con l’aggiunta di una campana del Canonicato e 

Chiesa di S. Michele, e furono installate il dì 11 Giugno 1776 detto. Nel 

1884 poi furono rifuse e sono quelle, che oggi rimangono “in servizio”. 

Nel 1806 Gaetano Iannini, accogliendo un deliberato dell’Opera, fece 

una perizia di lavori per il consolidamento e restauro del Campanile per 

un totale di L. 789 e soldi 14.22  

 
22 Prima del Sistema Metrico Decimale, una Lira era composta da 20 Soldi, un Soldo 

equivaleva a 12 Denari. 
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Per quello che apparisce osservando il Campanile, credo che i lavori 

siano stati eseguiti; ad ogni modo nella perizia si parla di “murare a sodo” 

un finestrone a livello dell’orologio al presente murato da mattoni per 

ottavo, di mettere quattro catene di ferro nelle quattro cantonate, di 

consolidare la fodera della facciata e darle un sottilissimo scialbo per 

riempire le fessure, e murare a regola d’arte le molte buche, che sono 

nella parete interna. 

Non trovo altro da dire o da aggiungere; mi auguro che quanto sopra 

possa essere di qualche utilità. 

Questo scritto fu allegato ad una perizia per lavori da farsi al 

Campanile, rimessa alla Soprintendenza ai Monumenti di Siena, che la 

trasmise al Ministero della Pubblica Istruzione. I lavori non sono stati 

eseguiti. La perizia fu “composta” dal Geom. Gianfranco Civici di Siena 

e corredata anche di fotografie, ma non ne ho avuta mai una copia. 
 

(L’Araldo, 14-7-1978). 

 

 

Lavori al Campanile 1533 

 

Chi cerca trova – se c’è cosa si cerca – e rovistando ancora in 

Archivio, ho scoperto nel libro delle “Riformagioni” a carte 366v. 

quanto segue: 

 
                25 - 5 – 1533 

(In margine): Autorità concessa a ser Bastiano operaio di 

condurre il lavoro per il Campanile. 

(Nel corpo): Messer Antonio di messer Francesco consultore 

sopradetto, invocati i Nomi di Dio e della Beatissima Maria dal 

luogo solito di tener consiglio, discusse sulla richiesta di Ser 

Sebastiano di ser Giovanni, operaio. S’intende esserci e gli sia data 

e come cessa la licenza, l’autorità e il potere di intraprendere il 

lavoro con ogni quantità di laterizzi di fornace per l’adattamento 

del Campanile della Terra della Cura di Radicondoli, a spese 

dell’Opera. E ciò fu ottenuto per mezzo di 27 lupini bianchi per il 

si e 3 neri per il no. Non ostante ogni cosa in contrario. 

Nel medesimo modo al parere del medesimo messer Antonio 

si fece credito a mezzo di 31 lupini bianchi per il si e 3 per il no. 

Non ostante ogni cosa in contrario. 

Si eleggano, si diano e si concedano al sopra ricordato Messer 

Sebastiano operaio i Sindaci a favore di ogni revisione, come fu 
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sempre di uso, e alla prima volta venne fuori a favore il numero 

31, in contrario il numero tre. I Sindaci sono i sopraddetti e i 

Deputati del Consiglio gli infrascritti: 

Giovanni Battista di ser Simone 

Galgano di Angelo. 

 

Si può pensare o credere che il Campanile, così com’è, sia stato sopra-

elevato sul vecchio e portato all’altezza di circa 35 metri, con i lavori 

permessi e con i laterizi di cui sopra si parla. Oppure rivestito, sempre a 

mezzo dei medesimi laterizi, per adeguarlo alla futura Chiesa, che era in 

votis e che si cominciò a costruire agli ultimi del Cinquecento; futura 

Chiesa, forse già esteriormente pensata “vestita a mattoni”, come era 

l’uso del tempo, e che avrebbe fatto col Campanile già, almeno in parte 

in cotto, una bella figura. La sola facciata è in pietra squadrata. Dai Libri 

d’Archivio apparisce, che i Quattro Magnifici Signori Conservatori dello 

Stato di Siena, con licenza del Provveditore, l’8 Luglio 1641, concessero 

al Sig. Leone Fraticelli, operaio dell’Opera di Radicondoli, di poter 

ricevere scudi 150 offerti dal Sig.  Bernardino Piumi senese, per  

 
pagare le maestranze delli scalpellini, che lavoravano le pietre 

per la facciata della Chiesa Collegiata di detto luogo, con obbligo 

all’Opera di far celebrare in perpetuo ogni anno in detta Chiesa la 

festa di San Bernardino da Siena  

 

e soddisfazione di altri obblighi. 

 
Bernardo Cecina, Dottore di Legge, Nobile Volterrano e Pro-

Vicario Generale nello spirituale e temporale di Mons. Niccolò 

Sacchetti, Vescovo di Volterra, visto ciò che era da vedersi, 

concede licenza all’operaio Sig. Leone Fraticelli di accettare e 

ricevere dal Sig. Bernardino Piumi scudi 150 a lire sette per scudo, 

che il medesimo dà in beneficio della Fabbrica dell’Opera, con gli 

obblighi desiderati e voluti. 

 

La data è del 4 Luglio 1641. 

L’Istrumento di transazione fra il Sig. Piumi e l’Opera fu stilato dal 

Notaio Giovanni Tosoni il 30-7-1641 in Radicondoli, nella Casa di 

usuale abitazione del medesimo Sig. Piumi, Contrada della Piazza. Lo 

stesso Notaio accoglierà e stenderà le ultime volontà di Bernardino Piumi 

in Siena, il 5-12-1645, riguardanti la sua sepoltura, obblighi e lasciti di 

beni. Muore il 30-6-1647.  
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E così l’Opera dei SS. Simone e Giuda e dei Poveri con l’aiuto di un 

Uomo, pio e benevolo, poté scrivere la parola “fine” a tutto il lavorio, 

che per molti anni aveva occupato e preoccupato Comunità e Capitolo 

nella costruzione e definitiva sistemazione della nuova Chiesa. 
 

(L’Araldo, 10-9-1978). 

 

Le 4 Campane 

 

Le Campane (che novità!!) ce l’hanno tutte le Chiese anziane: quelle 

più giovani o moderne vanno avanti a “suon di dischi” non sempre 

campanari o con un campanile elettronico. A me sembra che queste 

Chiese di fronte alle altre manchino di braccia protese verso il cielo per 

accogliere il cuore di Dio, che ha conversato cogli uomini e con essi è 

rimasto, non per lasciarli nel chiuso della Tenda, ma per trasportarli nelle 

altezze, dove Egli abita. Descendit ... ascendit. Discese, ascese. A 

Radicondoli, nella torre pubblica della Secolare Collegiata, c’erano le 

Campane in numero di sette, finché nel 1776 se ne fecero quattro nuove 

(perché rotte le vecchie, specialmente la più grande) con la giunta di una 

del Canonicato di S. Michele, concessa con ordine del Rev.mo Canonico 

Filippo Lolini, rettore in quel tempo della prebenda, eretta in una 

omonima Chiesa dentro le Mura, oggi ridotta a garage, presso la Porta 

detta di “Olli”. 

La fonditura fu concessa al Maestro Pancrazio Bettalli, che ne eseguì 

la lavorazione con soddisfazione del Pubblico. Delle pie persone 

concorsero alle spese e furono: il Sig. Giovacchino Noferi per la Banca 

di Siena L. 140; per mano d’Ignazio Ferri L. 9 e soldi 10; per mano del 

Fattore del Seminario di S. Giorgio L. 43, di borsa in due volte L. 58 e 

di poi la Casa Lolini diede del lavoro quadro, il Canape ed il Verrocchio 

per tirale su e anche alcune opere di Muratore, e più diede L. 14 per le 

mani di Maddalena Lonzi e L. 21 dal Sig. D. Berlinghieri: in tutto L. 

285.10. Nella piazza lateralmente alla Chiesa il 16-6-1776 le consacrò 

Mons. Alessandro Galletti, Vescovo Coadiutore della Città di Volterra, 

in occasione della Sacra Visita Pastorale, con l’assistenza dei due suoi 

Canonici Iacopo Luci e Mons. Luigi Buonamici, suo Vicario Generale. 

Alla funzione assisté un numerosissimo popolo, intervenuto anche dai 

Paesi circonvicini; assisté ancora a detta funzione tutto il Capitolo della 

Collegiata ed i Religiosi di S. Francesco del Convento, situato fuori delle 

Mura. 
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La prima Campana, nonostante tutte fossero dedicate in onore di Gesù 

e di Maria, era sotto l’invocazione dei SS. Simone e Giuda, la seconda 

di S. Michele Arcangelo e S. Giovanni Battista, la terza di San 

Sebastiano e S. Cristina, la quarta di S. Donato e S. Martino. 

Un bel doppio, dice la cronaca, bene accordato da terza, che risuonò 

intero di valle in valle fino al 1862, anno in cui furono rifuse due 

Campane dal Maestro Domenico Lera di Lucca con spesa di L. 194.10. 

L’avanzo di L. 8 sulla raccolta di L. 302.10 fu rilasciato, con i colaticci 

di metallo, al medesimo per la gratuita riposizione in loco delle 

Campane. Nel 1884, non conosco il perché furono ancora rifuse da 

Salvatore Rafanelli, come apparisce dalle campane, che si trovano oggi 

sulla Torre pubblica e che portano le seguenti iscrizioni. 

Prima Campana – Ecce Crucem D.N.CH. fugite partes adversae Aes 

sacrum d. Simoni dicatum oppidi Patrono de publico loci aere denuo 

refusm. Anno 1884. 

Seconda Campana – 1884. Pop. Rad. Sodalitio suntus participe a 

misericordia nuncupato d. Io. Baptistae dicavit refundent Salvatore 

Rafanellio Pistoriensi. 

Terza Campana – Deiparae dicavit Pop. Rad. refundente Rafanellio, 

1884. 

Quarta Campana – Radicundulenses D. Michaeli Arch. Dicaverunt 

refundente Rafanellio. 1884. 

Tirate a corda (non ci siamo modernizzati) le Campane cantano 

ancora, intrecciando le lodi del Signore e spandendo un’onda di suono, 

richiamo per i vivi e riposo per i morti. 
 

(L’Araldo, 20-7-1975). 

 

 

L’Oriolo 
 

La terza spigolatura. La domanda del Libro è così formulata  

 
“a chi s’aspetti temperare l’Oriolo, vede nella Memoria del 

1600 in fo. 90 per sentenza data il 15 gennaio 1600 da Fulvio 

d’Antonio di Luca di Luca in virtù dell’Istrumento del 1577. 

 

Mi è piaciuto il verbo: sa di una precisione matematica, più del modo 

di dire, che noi abbiamo: rimettere e seguire l’orologio. 

Il documento continua: 
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Il 31 Ottobre 1642 li curatori dell’eredità sospesa di detto 

Fulvio affittarono un pezzo di terra a vita a Messer Giovanni 

Righini muratore con obbligo di passare L. 21 a chi tempera 

l’Oriolo per l’anno. E tutto a Rogito di Ser Orazio Toncio, Notaro 

Sanese. Vede Memoria 1650 fo.89- Decreti de’Signori 

Conservatori. 

 

Che precisione! ... ma tuttavia non apparisce chi fosse il fortunato 

personaggio, a cui spettasse temperare l’Oriolo. Ad ogni modo volevano 

vedere e ... sentire chiaro. 

Non c’era l’abbondanza di orologi da tasca o da polso e quello raro o 

unico della Torre campanaria doveva segnare, con tic tac di precisione, 

e “raccogliere” il tempo che fugge e non ritorna, per il computo dei 

giorni, delle settimane, dei mesi e degli anni. La vita di ogni uomo è 

raccolta in questo panegirico: nacque, visse e morì, nel tempo segnato 

dall’Oriolo temperato. 

Quello che si trova oggi sulla Torre porta nel quadrante la data del 

1873. Ha un meccanismo all’antica, come quello di un grande girarrosto, 

con pesi, che arrivati a toccare gli scalini, che conducono in alto, 

fermano quel tum tum del pendolo e svaniscono suono e ore in rotazione. 

Le lancette, anzi la lancetta è ferma. Quante volte passano i giorni e quel 

povero diavolo è il condannato all’inerzia! 

Sembra manche qualche cosa, anche se provvedono a segnare le ore 

gli orologi privati e il mezzogiorno lo annunzi il campanone, che suona 

(poveretto) quando è tirato per la fune e quando chi lo tira c’è ...; meno 

male, che una seconda campana, precisa e sempre ciarliera, dal 

Campanile del Monastero manda sempre alla Vergine il saluto e negli 

uomini distratti o attenti (chissà?) sollecita il richiamo alla preghiera 

dell’Angelus. 
 

(L’Araldo, 31-8-1975) 

 

C’era una volta 

 
Che c’era? Una mostra ... d’arte? No, ma la mostra del pubblico 

orologio da cambiare da calcina in marmo. Era una mostra che non 

mostrava più se stessa, e che i radicondolesi avevano mangiato con gli 

occhi a forza di guardarla ...  
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L’Amministrazione Comunale, attenta alle cose utili, (e l’orologio lo 

era!) decise oltre che accomodare il meccanismo interno, di fargli nuova 

la mostra delle ore, delle mezze, e dei quarti, indicate da una sola 

lancetta. 

Le notizie sono estratte dai Verbali delle deliberazioni della Giunta e 

Consiglio Comunale del 1874 e 1875, Sindaco il Sig. Carlo Bizzarrini. 

La spesa accettabile per L. 110 è già stanziata all’art. 57 del Bilancio; 

anzi facendo qualche risparmio, con questo si poteva fare di nuovo 

l’impiantito della stanza dell’Orologio. 

Fra due “appaltatori” viene scelto il Sig. Giovacchino Borghi, che, 

ferma restando la spesa della mostra in L. 60, avrebbe seguito i lavori per 

la somma di L. 30, il Sig. Becucci ne aveva domandate quaranta. Con L. 

90 complessive si sarebbe fatto tutto. 

Ma nel corso dei lavori, nascono impreviste, nuove idee. Intorno alla 

mostra larga m. 2,20 ci stava bene una cornice di almeno 15 centimetri 

per maggiore stabilità e anche per ornamento. La spesa è calcolata in L. 

30, esclusi il porto e l’apposizione. All’ideatore Sig. Borghi si dà ogni 

incarico, con il compenso di L. 40. 

Per una cornice scelta in marmo bardiglio è poco, ma per quella cifra 

si offre di fare eseguire la cornice in pietra di travertino o in pietra di 

Calvaiano (c’era una cava di pietra assai stimata in questa località) dallo 

scalpellino Mecatti, che interessato, avrebbe detto di assumere l’incarico. 

E così fra tre ipotesi, scelto il travertino, la somma di L. 40 basterà. 

Il 4 settembre, terminati ormai i lavori, in adunanza di Giunta, i 

Consiglieri decidono il da farsi sulla caricatura dell’Orologio e per il 

provvedimento ai piccoli guasti. Eliminato il vecchio sistema, viene 

scelta la via più breve ed economica e si affida ad una stessa persona, 

che è l’orologiaro Sig. Borghi, l’incarico di mantenere l’orologio, la sua 

temperatura e provvedere all’ordinaria riparazione per la somma di L. 18 

in più del consueto onorario. Benissimo!  

Ma c’è un’appendice a tutto questo daffare. Il Sig. Borghi chiede il 

rimborso di una somma occorsa, oltre il previsto, per il restauro del 

Pubblico Orologio, non a livello di diritto, ma solo di equità. E i buoni 

Consiglieri, considerato l’insieme del lavoro, stabile, duraturo e di 

maggior decoro, sentito che la domanda si basa solo sull’equità, con voti 

segreti sette favorevoli e uno contrario, gli vengono accordate, come a 

titolo di equità, L. 20 per i lavori suddetti. 

Quell’Orologio e quella mostra sono da più di cent’anni sulla Torre 

Campanaria: è una cosa che interessa – lo so – soltanto i radicondolesi, 
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ma un pezzetto di storia, che richiama un passato, che si fa poi 

continuamente presente, perché il tempo, che misura la nostra vita, è 

sempre scandito da un ... orologio. 
 

(L’Araldo, 20-5-1984). 
 

Per un atto di curiosità ... L. 25 

 

Mi pare di aver sentito dire che alcuni finestroni della Torre 

campanaria erano stati chiusi a custodia del “macchinario” che fa 

muovere l’unica lancetta sulla mostra dell’orologio, che guarda e si fa 

guardare da chi passa o sosta nella Piazza (oggi Matteotti). 

Ciò, forse, perché non corresse il pericolo di una ... polmonite a causa 

degli spifferi, anche se custodito in una decente stanza, costruita in 

corpore della stessa Torre campanaria; ma non ostante questa premura 

un po’ di bronchitella se l’è presa e quando tosse – è il momento dello 

scatto -  salta qualche ... dente dell’ingranaggio e ti imbroglia, se azzardi 

a contare le ore, che il martello batte sul “campanone”.  

Qualche volta tace del tutto se ... manca la carica. 

Rovistando però in certi vecchi Libri ho trovato uno scritto, che può 

distruggere la pia credenza. Eccolo pari pari. 
 

Il Molto Illu.mo e Rev.mo Sig. Iacomo Incontri, Nobile, 

Dottore di Leggi, e Canonico della Cattedrale di Volterra e Vicario 

Capitolare di Volterra con occasione d’haver visto dalla Clausura 

delle MM. RR. Madri di questa Terra di Radicondoli, che da due 

finestroni del Campanile della Collegiata vien predominato l’horto 

et alcune Stanze di detta Clausura: pertanto volendo rimediare ad 

ogni disordine, che per tal causa potesse nascere, ordinò e decretò 

che detti finestroni, che hanno il prospetto sopra detto Orto e 

Stanze, si murassero più che mezzi; come anco a nessuna persona 

sia lecito (oltreché il Campanaio et Orologiaio) il poter salire sopra 

detto Campanile sotto pena di lire venticinque, da applicarsi a 

luoghi pii et sussidio della Comunità; escludendone l’Operari, che 

per servizio del Campanile ne fossero mandati dall’Operaio o dal 

Reb.do Capitolo della Collegiata. 

Et il tutto in ogni. Et acciò non si possa pretendere ignoranza 

del presente Decreto, ordinò che se n’affissasse copia sopra una 

tavoletta in detto Campanile. In fede. 

Dato in Radicondoli questo dì 28 maggio 1654. 

Iacomo Incontri Vicario capitolare. 
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A conforto di quanto sopra, il 28 gennaio 1648 Mons. Brogioni 

Alessandro, nobile fiorentino, Vicario Generale Visitante aveva 

ordinato:   

 
Il Sig. Operaio provvegga che resti serrato lo sportello o 

cateratta del Campanile, dalle quali resta assai scoperto l’horto 

delle RR. MM. accettuandone il Campanaio e Custode 

dell’Oriolo. 

 

Vedere la Monache, chiuse come fiori in una serra, doveva essere 

stato un desiderio o una curiosità attraente. Nemmeno fossero state, 

quelle di allora, creature diverse, eteree, con le ali ai piedi ... 

Avevano una veste diversa, vivevano una vita diversa nel mondo e 

fuori, perché è nel tempo che si consuma la vita per guadagnarsi 

l’eternità, è nel mondo che si predica, è nel mondo che si guadagna per 

... il rimborso della predica. 

Oggi per andar incontro alle nuove esigenze sociali, senza trascurare 

la vita contemplativa, le Monache chiuse hanno dato vita, ab initio ad un 

orfanotrofio, ad presens ad una Scuola Magistrale, per maestre d’Asilo, 

che raccoglie molte alunne. 

Si possono così veder allo scoperto, almeno alcune (ma ab una disce 

omnes) senza salire in Campanile e gustare e misurare a piacimento. E 

tutto questo senza multa di L. 25. È un bel progresso, ma anche un bello 

scapito per i Luoghi Pii e per il sussidio alla Comunità. 

 
(L’Araldo, 26-6-1977). 
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5 - Il Monastero delle Agostiniane 
 

Delle tante istituzioni e cose “belle e buone” che nel tempo che fu 

fiorirono e prosperarono in Radicondoli, nate dalla pietà, dallo zelo, dalla 

Carità, non rimane che il Monastero. Le altre (compagnie, parrocchie, 

cappelle, canonicati) per una pietà e zelo diversi, per le mutate 

circostanze di vita, o per necessità di “forza maggiore”, sono morte, 

lasciando solo qualche ricordo nei Libri parrocchiali, chiusi alla 

meditazione dei più. 

Di cose più recenti, in chi le ha vedute o intravedete, rimane la 

memoria, con nell’animo una certa amarezza per una fine, a giudizio 

umano, non troppo gloriosa. E dal “chiuso quaderno” riaperto per 

leggerne le sue pagine, si riassumono le notizie che seguono. 

“Il Monastero” di S. Caterina delle Ruote, nacque, per così dire, il 28 

Dicembre 1343 per Atto notarile, steso nella Pieve di S. Giovanni in 

Radicondoli da Duccio Camucci, presenti i testimoni Prete Niccolò, 

Rettore della Chiesa di S. Niccolò alla Marcigliana (piccola ex-chiesa 

del sec. XII oggi adibita ad ovile) e Prete Bernardo, Rettore dell’Altare 

di S. Caterina, tutti di Radicondoli. 

Ciò dietro lettere patenti del Vescovo Ranuccio Allegretti, che 

permetteva di dare esecuzione all’Istrumento redatto già il 12 Dicembre 

1339 da Taviano Chelini di Volterra pubblico notaro e scriba del 

Venerabile Padre, nella saletta vicino alla Cappella nuova dell’Episcopio 

alla presenza di Ser Francesco Mini e Checco Lapirini.  

Questo “Istrumento” contiene le facoltà concesse dal Vescovo 

Ranuccio a Don Fostello Nardi di Casole e Pievano di Radicondoli, 

“uomo discreto, industre e sapiente” per studiare la realizzazione di 

“erigere, ordinare e commutare” l’Ospedale di S. Caterina in Monastero, 

come richiesto da sette religiose donne, che vi prestavano servizio di 

assistenza e di alloggio e che rispondono ai nomi di Nera Conti, Niccola 

Iannuzzi, Petronilla, Lucia, Donna Core, Bartolomea, Amata. 

Conosciuta la loro volontà e avuto il loro consenso perché il detto 

“Hospitale” di S. Caterina si erigesse, ordinasse, costituisse e si 

trasformasse in Monastero, il Rev. Pievano in hac parte commissarius 

per l’autorità concessagli dal sopra detto Vescovo, ordinò, eresse e 

costituì l’Ospedale di S. Caterina in Monastero di Clausura, 

nell’osservanza della Regola del Beatissimo Agostino Vescovo e 
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Confessore e sotto l’invocazione di S. Caterina V. e M., con tutte le 

pertinenze e diritti in qualunque modo ad esso spettanti. 

Don Fostello doveva essere un devoto di questa Santa se, in suo onore 

e con mezzi propri, eresse il 7 Febbraio nella Chiesa dei Ss. Simone e 

Giuda in Radicondoli una Cappella Beneficiale. 

Il Vescovo Filippo Belforti, succeduto a Ranuccio, da che era andato 

perduto l’Istrumento di erezione propter combustionem ed erano morti 

Notaro e Testimoni, dietro petizione delle Monache e dopo la visita 

canonica dell’incaricato Parroco di S. Ottaviano al di là dell’Era presso 

Volterra, il 123 dicembre 1349 eresse di nuovo ad cautelam l’Ospedale 

in Monastero, già lodevolmente eretto, con Chiesa, Altare, Campanile, 

Cimitero ed altre cose necessarie, confermando l’Abbadessa 

giuridicamente eletta e concedendo tutte le facoltà necessarie al buon 

funzionamento della vita del Monastero. Fu data anche licenza di 

scegliersi un Cappellano, onesto e idoneo, per il servizio religioso. 

Il Monastero si inserì benissimo nella vita del Castello e fu fiorente 

per opere, per numero di Monache, beni di fortuna, lavoro, spiritualità, 

santità. Ebbe fama anche lontano, se dalla Spagna e da Avignone, oltre 

che da Firenze ed altri luoghi più o meno vicini, vennero “umili e nobili 

persone” a prendere il velo in questo Monastero. 

Si può ricordare per inciso il nome di Cassandra Pecci, antenata di 

Papa Leone XIII di v.m., che vestì l’abito monacale all’età di sedici anni, 

fu Abbadessa e morì all’età di anni ottantacinque.  

Non mancarono nella lunga storia le prove, le tribolazioni, le 

preoccupazioni, i disagi per guerre e soppressioni, ma tutto fu superato 

con religiosa pazienza, industria e amore, e la pianta si riprese  sempre 

con nuova vitalità.  

E a tutt’oggi continua il suo sviluppo e la sua crescita per le opere che 

fioriscono attorno: opere di sempre, di carità, di formazione, di 

istruzione, di educazione. 

 
(L’Araldo, 8-4-1973). 
 
Monastero Agostiniano 

 

La devozione a S. Agostino si può far risalire al 1339, da quando cioè 

alcune religiose persone (il numero era di sette) chiesero al Vescovo 

Mons. Ranuccio Allegretti la facoltà di trasformare l’Hospitale a cui 

servivamo, in Monastero di Clausura sotto la regola di S. Agostino e 
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sotto il titolo e nome di S. Caterina Vergine e Martire. L’erezione fu fatta 

dallo stesso Ranuccio il 28-12-1343 con Istrumento in Radicondoli di 

Duccio Chomucci Pubblico Notaro. 

 

 
  Chiesa di Santa Caterina della Rota. 



 60 

 
Il 28 Agosto il Monastero ha celebrato la memoria del santo Padre 

Agostino, con solennità, nel 1600° anniversario della sua conversione.  

Le Monache si sono preparate con un corso di Esercizi Spirituali e le 

“lacrime della loro conversione in meglio” si sono trasformate in pioggia 

benefica e la vigilia e in parte il giorno della Festa. La Messa conventuale 

fu celebrata dal Padre eserciziante; quella delle ore 11 concelebrata e 

presieduta da Mons. Vescovo. I concelebranti erano Don Ranieri, Mons. 

Volpi Italo, Mons. Ciampoli, il Padre Egidio carmelitano scalzo e il 

Proposto. Messa veramente partecipata dai fedeli, presenti in buon 

numero e cantata in modo da somigliare ad un antico ponteficiale. 

Mons. Vescovo all’Omelia ha messo in rilievo la figura poliedrica di 

S. Agostino, insistendo sullo spirito di preghiera contemplativa e sulla 

carità verso il prossimo, “suggerendone” l’imitazione per l’incontro più 

profondo con Dio, Verità sempre antica e sempre nuova.  

Alla sera Vespri solenni incordis set organo, benedizione e bacio 

della Reliquia: un diversivo, direi, e un tuffo di spiritualità nell’armonia 

dei Salmi. 

Da notare che il Monastero ha offerto in Foresteria, con gioia e letizia, 

più che un boccone da mangiare, fatto con devozione (le monache anche 

il mangiare lo fanno con devozione!) e nessuno prenda “scandalo” se 

tutti i salmi possono finire in Gloria: del resto anche il fratello asino, ha 

bisogno di biada per camminare, portare la soma e magari il cavaliere. 

Basta secondo il pensiero di S. Paolo e dei Fioretti, che tutto si faccia: A 

laude e gloria di Cristo. Amen. 
 

(L’Araldo, 14-9-1986). 

 
Monastero Agostiniano: spiragli di storia ... 

 

Nel 1339 un Hospitale - quello di S. Caterina delle Ruote- doventa un 

Monastero! L’Hospitale – uguale ad hospitium – era un ritrovo, un 

incontro, un riposo e un luogo anche di cura. Qui ci può illuminare 

l’Albergo, dove il buon samaritano del Vangelo portò l’uomo incappato 

nei ladroni ... 

L’animo e il corpo vi si rifocillavano e dopo si poteva riprendere il 

cammino, cantando. Lo dirà, più tardi S. Agostino: Cammina e canta! 

Il Monastero, voluto e richiesto al Vescovo dalle pie sette donne, che 

servivano l’Hospitale, sarà Agostiniano, e verrà e dovrà essere il luogo, 
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che accoglierà le anime, che avranno “fame e sete di giustizia”, anime 

generose nel sacrificio della Clausura. Clausura: chiusura. 

È il ritiro consigliato dal Vangelo, ma che non esclude il dono per il 

di fuori. Ogni gloria, viene dal dentro! E dalle mura consacrate, uscirà in 

continuazione quell’humor sacro, che è preghiera e meditazione, 

sacrificio e donazione. 

Radicondoli è qui dentro come avvolto da un velo monacale, che lo 

sublima e lo pone in quell’armonia interiore, che è il dare e l’avere. 

 

 
                    Santa Caterina della ruota. (Caravaggio). 
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Il Monastero si inserì benissimo nella vita del Castello e fu fiorente 

per opere, per numero di Monache, beni di fortuna, lavoro spiritualità, 

santità. Ebbe fama anche lontano, se dalla Spagna e da Avignone, oltre 

che da Firenze ed altri luoghi più o meno vicini, vennero “umili e nobili 

persone” a prendere il velo in questo Monastero. 

Non mancarono nella lunga storia le prove, le tribolazioni, le 

preoccupazioni, i disagi per guerre e soppressioni (due volte), ma tutto 

fu superato con religiosa pazienza, industria e amore, e la pianta si riprese 

con nuova vitalità. 

L’augurio è valido anche per oggi: la lunga storia dei 650 anni, che 

rimane maestra della vita ci insegni – a noi discepoli -  ad imparare a 

camminare insieme nell’unità di intenti e nella volontà di un progresso, 

sempre maggiore, religioso e civile. 

E gli spiragli saranno luce meridiana! ... 
 

(L’Araldo, del 30-9-1990). 

 

Monastero soppresso 

 

Napoleone – buono solo in parte – dopo che ebbe occupato 

Buonaparte del “bel Paese che il mar circonda e l’Alpe” si “divertì”, 

quasi un comune cecchino, a colpire, e non si sa con quale onere 

personale; gli Ordini Religiosi, sopprimendoli con il Decreto del 24-3-

1808.23 

La soppressione colpì anche il monastero di Radicondoli e ne disperse 

le religiose, che andarono qua e là quasi vagantes in gurgite vasto. Però 

le situazioni anche le più difficili, trovano una via d’uscita e nel 1818, 

per Decreto del 14 gennaio di Mons. Giuseppe Gaetano Incontri, in 

seguito al Concordato fra Ferdinando II Granduca di Toscana e la Santità 

di Pio VII, le ritroviamo riunite nel Monastero, sotto la giurisdizione 

Vescovile, con l’obbligo di tenere aperta una scuola per le “povere 

ragazze” nei locali destinati allo scopo. Così la vita claustrale ritorna 

assai tranquilla dedita alla pietà e al lavoro. 

 
23 L’idea di prendersi le proprietà di conventi e monasteri fu del Granduca di Toscana 

Pietro Leopoldo, idea  che piacque anche a Napoleone e infine attuata stabilmente dal 

nuovo Regno d’Italia. Il tutto veniva messo all’asta e alcuni enti religiosi se li 

ricomprarono. 
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Ma, e il ma presuppone o delle novità e delle avversità, fatta in questo 

periodo l’Unità d’Italia, da parte dei nuovi padroni, per fame non 

religiosa, con Legge del 7-7-1866 viene decretata la soppressione dei 

Monasteri, Canonicati e quant’altro poteva “odorare d’incenso”. 

E le Monache (21 corali, 7 converse) intimate il 21-6-1882 di lasciare 

il Convento sono fuori casa; trovano in parte rifugio in Casa del 

Confessore Eliseo Bocciardi, che con grande suo scomodo, ma con 

generosa carità, si adattò nei locali della Foresteria, lasciti liberi per il 

servizio della Chiesa e delle Scuole pubbliche. 

Dopo un tempo non lungo – si arriva al 25-4-1884 – per interventi 

salutari e giusti ripieghi, poterono le religiose rientrare nel Monastero, 

anche se “menomato di qualche parte, che il Fondo Culto si era ritenuta 

e che in seguito passò al Comune o che fu venduta a particolari. 

Al Proposto pro tempore il Fondo cedé gli arredi sacri, parte del 

Fabbricato e Mobili con Atto del 3-3-1882, registrato a Volterra. Più 

tardi con Atto privato del 3-12-1888 a firma di Filomena Vittori e Anna 

Brogi, da valere in modo legale, le Monache ricevono in consegna, 

sempre con stesura d’inventario e con l’obbligo della conservazione, 

quanto era stato rilasciato al Proposto e senza farne a lui carico, in caso 

di deterioramento. 

In compenso viene permesso alle conviventi nel Fabbricato dell’ex-

Monastero di poter accedere al Coretto e servirsi degli annessi della 

Chiesa, onde più comodamente e a loro beneplacito possano assistere 

alle sacre funzioni che ivi si fanno. 

Nel 1883 – 12- Dicembre le Religiose poterono ricomprare 

esclusivamente il Monastero messo all’Asta dall’Ufficio del Registro, e 

così senza pensieri “fuorvianti” riprendere e continuare in totum la vita 

claustrale. 

Oggi, dopo l’esperimento di un Orfanotrofio, di Corsi di lavoro in 

biancheria e parrucche, di scuole magistrali e di un Liceo linguistico 

(tutto finito), il Monastero con le sue Religiose è aperto per accogliere, 

in quella che si chiama Foresteria ben messa e con tutti i conforti 

necessari, chi ha bisogno di riposo spirituale o di necessità d’incontro per 

lo studio di formazione culturale religiosa e pastorale, per essere nella 

società, esempio vivo del Vangelo. 

Queste modeste notizie, forse un po’ “ingarbugliate” sono una 

rivelazione, conseguente la “soppressione”. 
 

(L’Araldo, 2-4-1995) 
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Una storia d’altri tempi 

 

Per il Monastero di Radicondoli esigevano Confessori “canonici”.  

“Tutte l’altre Chiese della Terra sono onorate con le loro insegne e la 

nostra ne resta digiuna”, scriveva l’Abbadessa. Capitolazioni, patti e 

ordini erano approvati dai Canonici della Collegiata di Radicondoli, 

gelosi dei loro privilegi. 

Vertente l’anno del Signore 1636, il 15 del mese di Agosto , il giorno 

venerdì, fu convocato e legittimamente adunato il Capitolo della secolare 

Collegiata dei SS. Simone e Giuda per discutere sulla “pia domanda” 

della Madre Abbadessa e Monache presentata il 9 detto con Lettera “ben 

chiusa e sigillata”. 

La lettera indirizzata al Sig. Proposto e Canonici riguardante la 

ammissione del loro Confessore ordinario presente e futuro nel “grembo 

capitolare” era del seguente tenore: 

 
havendo tra noi più volte discusso per trovare cosa che potesse 

con giusto nostro spirituale dar maggior honore alla Maestà Divina 

nelle nostre funzioni, dopo haver più mesi et anni consultato, 

abbiamo pensato ad un modo, cioè: che le Signorie Loro ci 

facciano gratia d’aggregare seco i nostri confessori, presente et 

futuri et in tal maniera i medesimi Confessori, non essendo gravati 

de bisogni nostri, verranno ad honorare la Chiesa loro, et la 

maggiore et anco l’altre; all’incontro le Signorie Loro nelle 

medesime funzioni verranno, con il segno del grado di 

ciascheduno à honorare la Chiesa medesima; poiché per fino 

adesso possiamo dire quel detto, che vola volgarmente – 

“Habbiamo il pane in grembo et ci moriam di fame”;  poiché tutte 

l’altre Chiese della Terra sono honorate con le loro insegne, et la 

medesima ne resta digiuna.  

Hor tal cosa l’habbiamo più volte tra di noi discussa e trita; 

dopo lungo pensare unitamente ci siamo resolute capitolarmente 

et vedendo l’unione, ci siam risolute chiederne gratia alle Signorie 

Loro et unitamente li preghiamo a volerci gradire; poiché non ci 

muove altro intento, che ‘l puro honore di S.M.D. che vorremmo, 

che anche nella medesima Chiesa ricevesse honore et grandezia, 

che porge alle sue creature, li si chiede gratia per lui stesso ne 

punto per noi, et speriamo essere gradite, mediante la carità Loro 

et con tale fine ci raccomandiamo alle Orazioni Loro, pregandoli 
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mai sempre da S/MD. ogni desiderato bene. Dal Monastero nove 

Agosto 1636. 

D.SS.VV.MM.RR. Affettuosamente nel Signore – Suor 

Contessa Conti Eremitana, Abbadessa del Monasterio et l’altre 

tutte. 

 

 
       S. Agostino in un dipinto di Antonello da Messina.  

 

Il Capitolo accolse volentieri e con favore la richiesta e ne diede 

notizia lo stesso giorno alla Madre Abbadessa e Monache, pur con la 

riserva del beneplacito di Mons. Vescovo, al quale avrebbe sottoposto il 

“negozio fattibile”. E Mons. Vescovo con missiva del 20 detto, a firma 
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del Pro Vicario Generale Federigo Ghetti, fece conoscere il suo pensiero. 

Eccone il testo: 
 

L’Illu.mo Mons. Vescovo, comune superiore et patrone, mi 

comanda che annunzi alla SS.VV. la ricevuta della cara loro, nella 

quale gli significavano, com’hanno gratificato le RR. Monache del 

loro Monasterio nella gratia domandata d’aggregar al loro 

Capitolo non solo il presente Confessore, ma tutti gli altri che 

saranno futuri; loda la domanda di quelle Religiose et ringrazia 

esso ancora la prontezza e dell’onore fattoli et li esorta indi solo a 

perseverare in aumento all’honore del Capitolo et Monasterio 

insieme, acciò unitamente et con fervore si serva a Dio, ma 

s’aumenti sempre più il zelo et fervore nella vita spirituale. Saluta 

le SS.VV. affettuosamente et con tale occasione gli bacio di quore 

le Mani. 

 

Conseguentemente nel Capitolo del 31 Agosto 1636, Domenica, il 

Canonico Girolamo Bindi presentò capitolazioni, parti et ordini, che 

furono  

 
lecti et rilecti più e più volte ad alta et intelligibile voce et quelli 

del detto Capitolo ben considerati  
 

e unanimemente approvati. Fu deciso di rimetterne copia sia alle RR. 

Madri, acciò le considerassero, sia a Mons. Vescovo, che con Lettera del 

4 Settembre, sempre a firma del suo Pro Vicario Generale, approvò i 

Capitoli, li lodò  

 
pregando il Signore Iddio si conservino con quella sincerità et 

zelo, che sono stati composti. 

 

Ecco in succinto le Capitolazioni: 

1) Il Confessore, legittimamente nominato, entra ipso facto a far 

parte del Capitolo, col godimento di tutti gli onori, privilegi e abiti, 

2) Non godrà di voce né attiva né passiva, né potrà pretendere uffici 

capitolari. 

3) Non potrà fare o pretendere di fare funzione alcuna in Collegiata 

e altre Chiese, dove interverranno il Proposto o i Canonici. 

4) Avrà il suo posto nel Coro della Collegiata, come pure nelle altre 

Chiese, quando funziona il Proposto o alcuno dei Canonici. 
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5) Non sarà tenuto a frequentare il Coro, né intervenire alla 

celebrazione dei divini offici; partecipandovi non godrà delle 

distribuzioni. 

6) Se interverranno nella Chiesa del Monastero il Proposto e i 

Canonici per funzioni pubbliche si osserveranno le norme del Coro, 

come fossero in Collegiata. 

7) Il Confessore nella Chiesa del Monastero può usare gli abiti 

corali, fare tutte le solite funzioni, che come tale gli competono e 

presiedere anche in presenza del Proposto e dei Capitolari. 

8) Se il Confessore Ordinario o sostituto sarà un Capitolare, farà Lui 

le funzioni ordinarie e pubbliche. 

9) Un confessore rieletto a tale ufficio non avrà necessità di 

presentare le “Lettere patenti” e si riterrà investito di ogni potere nella 

forma descritta. 

E tutto questo le RR. Madri, almeno di allora, poterono saziarsi del 

pane che “tenevano in grembio e non morir di fame”. 

I Confessori, per la verità, venuti da ogni parte, anche da Siena, S. 

Gimignano, Firenze, Volterra, Casole d’Elsa, hanno avuto una grande 

incidenza e un gran peso nello sviluppo della vita della Comunità 

religiosa, che di rimando li ha stimolati, accolti, consultati e venerati. 

Ed anche oggi è così con o senza l’onore del Canonicato. 
 

(L’Araldo,  28-7-1974). 

 

 

1711: i soldati 

 

Dal “Brogliaccio”, Libro rilegato in cuoio a sbalzo di proprietà del 

Monastero, che inizia a carta 20 con data 1539 e termina a carta 297 con 

data 1573, ma che fu usato fino a tutto il 1800, ricopio e offro come 

“novella vera” quanto segue: 

 
Il 15 Dicembre 1711 arrivarono in Radicondoli le truppe 

Alemanne cioè li Tedeschi, e ce ne passò un battaglione di mille 

soldati, e ci stiedono fermi infino alla mattina 17 detto, 

rimanendocene dugento soldati, senza li Ufficiali e le donne, e li 

Ministri maggiori furono due Tenenti con il Signor Colonnello, 

che si nominava il Signor Endrigo, Emilio, Emanuello, Conte 

Willebrande. 
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Il Reggimento detto, et detto signore volle che le Monache le 

facessero il pane lassando la farina di mezzo, farinelli, e semola 

per la faticha; tutte le fanciulle di Radicondoli entrorno in 

Convento con licenza di Mons. Ill.mo; parecchie delle quali non 

pagavano retta, ma si facevano le spese da per se, ben è vero che 

passate tutte le Truppe, che durarono da sei giorni, ci bisognò 

ancora licenza di Mons. e volse che pagassero la sua retta quelle 

che ci restarno. Le fanciulle che ci entrarno furono le seguenti: la 

Sig.na Silvia, la Sig.na Pavola Fraticelli, la Sig.na Lisabetta 

Ballati, la Sig.na Marianna Spetij, la Sig.na Flavia Nadi, la Sig.na 

Juditta e la Sig.na Giovanna, e la Sig.na Margarita Berlinghieri, 

Margarita Ambrosiani, Anna e Caterina Mazzei, che queste tre e 

la Sig.na Margherita Berlinghieri uscirno subito passate tutte le 

truppe, restandoci tutte le altre a retta e ci stiedono circa un mese, 

come si vede nel giornale segnato con Let. A, 100. Il giorno che 

arrivorno nel Paese le Truppe si serrorno Porta e Parlatorio e non 

si aprirno sin tanto stiedono in Paese che fu il dì 17 Aprile 1712; 

in detto tempo ogni giorno in Coro si dissero le Commemorazioni 

della SS. Vergine, del Angolo Custode, di San Giuseppe, del Padre 

Santo Agostino, di San Niccolò da Bari, di Sant’Antonio e di Santa 

Caterina della Ruota acciò ci proteggessero e ci custodissero da 

ogni male; come per la Dio gratia è stato, non avendo ricevuto 

alcun nocumento né al Convento né a Poderi, essendo che il Signor 

Colonnello portava molto affetto al Monastero, e faceva portare 

ogni rispetto e decoro; detto Signore stava in Casa del Signor 

Cavaliere Berlinghieri; e partì dal Paese il dì 8 marzo, restandoci 

in suo luogo il Sig. Capitano Scinalinger, e facevano sempre la 

Guardia Reale, che c’erano di cinque Insegne. Tutte le Madri 

avevano gran paura, si come li paesani, ma poi per la bontà di detti 

tedeschi li portaro tanto affetto, che li fu di disgusto la loro 

partenza; et erano la maggior parte infedeli et anco il Signor 

Colonnello con tutta la sua famiglia.  

 

E c’era in quel tempo per Confessore il Sig. Lorenzo Nati. Deo 

Gratias. Era Abbadessa Suor Pulcheria Muzzi da Siena. 

Non so dire perché queste Truppe siano venute a Radicondoli. Non si 

parla nello scritto di disordini che richiedessero la loro presenza, né 

conosco le “condizioni” sociali – politiche di quel tempo, né i rapporti 

fra coloro che governavano i due Paesi. E allora? Si può pensare ad una 

passeggiata su questo Stivale, tanto agognato e desiderato; ad una 

campagna per studio o allenamento; ad una ostentazione di 

organizzazione militare; ad uno scambio di onorata amicizia. 
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Qualunque possa essere stato lo “scopo” il fatto è che a Radicondoli 

quelle Truppe si guadagnarono un certo onore e non lasciarono nessun 

eco né di cattiveria né di disonestà. 

E con il Deo Gratias del Brogliaccio, faccio punto e basta. 
 

(L’Araldo, 18-6-1995).   

 

Vescovi e Monastero 1 

 

Si raccontano piccole storie di una grande Storia, idealmente nata il 

12 Dicembre 1339, quando il Vescovo Ranuccio Allegretti concesse al 

Pievano Fostello Nardi la “facoltà di studio” per trasformare in 

Monastero uno degli Ospedali di Radicondoli, nel quale prestavano 

volontario servizio alcune pie giovani, sette per la verità; numero la cui 

preziosità si può rilevare in passi scritturali e in formulari, da mandare 

anche a memoria, ad uso comune dei cristiani. 

Di chi l’iniziativa e a chi il merito, al Pievano o alle sette ancelle? 

Dividiamo il tutto a parità, se la Carità di Dio, e ne possiamo essere certi, 

urgeva i loro animi.  

 

 
Il Vescovo Allegretti in un denaro picciolo. 

 

Il 28 Dicembre 1343, espletae quae explenda erant lo  stesso Mons. 

Allegretti lo tenne, per così dire, a battesimo, affidandolo per nome alla 

protezione di S. Caterina della Ruota e per spirito alla Regola di S. 

Agostino. E questo Monastero, quasi piantato sulle rive di acqua salutare, 

estenderà lontano le sue radici, germoglierà e produrrà nel tempo frutti 
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ubertosi. Chissà se Mons. Allegretti si sarà sognato tanta abbondanza di 

messe, in persone e cose! ... 

Il secondo Vescovo che ha rapporti “vicinali” col Monastero è Mons. 

Filippo Belforti. In conseguenza di una “ispezione di giudizio”, fatta dal 

Parroco di S. Ottaviano al di là dell’Era presso Volterra,  per le Lettere 

patenti del 12 Dicembre 1349 (ritorna sempre il mese di Dicembre) lo 

stesso Mons. Vescovo per lo smarrimento, a causa di un incendio, del 

primitivo Istrumento notarile, erige di nuovo ad cautelam il Monastero, 

ne conferma le elezioni fatte, il funzionamento e concede ogni facoltà e 

diritto per il retto ordinamento del medesimo. 

Detto questo c’è da fare un salto di quantità di tempo e di qualità con 

il piacere o la gioia di riportare possibilmente ad litteram ogni 

descrizione di incontri vescovili, fatta manu propria da qualche 

Abbadessa o Segretaria. Sono desunte dal Brogliaccio e riportate nel 

volume inedito: Il Monastero Agostiniano di S. Caterina della Ruota in 

Radicondoli (P. Cherubelli e A. Saltarelli – 1969). 

Vanno però accolte in semplicitate cordis, come sono state combinate, 

e l’italiano un po’ amaro doventerà dolcezza. 
 

Il 6 Settembre 1551, al tempo della Rev.da Abbadessa Suor 

Angiola in nella Chiesa Cattedrale di Santo Simone si sono 

consacrate 14 delle nostre Suore per le mani del Rev.mo Mons. 

Episcopo di Pientia Alessandro de’Picholomini Sanese et con 

grandissimo honore fu dalli homini ricevuto e bellissimi amaii et 

gionse il Sabbato a 21 hora et fece la disamine nel nostro 

Refettorio et di poi tenne cresima alle Suore che chavevano a 

sagrare et nel decto refettorio fece i pasti Monsignore con tucti i 

Religiosi et con el S.n Vicario di Volterra Mons. Alessandro 

Ornanni e la domenica mattina a hore 13 escirno fuori le suore cioè 

14 a sagrare e 7 sagrate et lassù ebbero grande honore che ogni 

cosa si disse cantando et a mente et bellissime cerimonie che 

tornorno a hore 21 et si fece assai spesa.  

L’assai, anche se notato, non comporta rammarico; solo una 

precisazione fra tanta gioia. Eppoi le Monache non hanno mai 

sofferto di ... avarizia.  

Et le Suore che si sagrarono furono queste: Suor Dorotea, et 

Suor Lucretia, Suor Portia et Suor Francesca, Suor Petronilla et 

Suor Agnesa, Suor Austina et Suor Cintia, Suor Lionora et Suor 

Sulpitia, Suor Anfrusina et Suor Laura, Suor Diamante et Suor 

Milia. 
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Ancora nel 1565: Memoria come a tredici da maggio   haviamo 

consacrato le suore che si sono consacrate nella chiesa Cattedrale, 

cioè S.to Simone con onore grandissimo e bello amaio et si é 

ricevuto el reverendissimo “monsignore Benedetto Marli Padrone 

del Vescovado” che facendo la visita li piacche sacrarle che è stata 

una bellissima cerimonia. Era Abbadessa Suor Niccola de Boccini 

et Suor Francesca Albertani da Colle camarlinga. Per raccogliere 

onorevolmente e comodamente tutte questa fioritura il 5 Ottobre 

1544 il Monastero di era arricchito comprando una “casa del 

Magnifico Messer Gionta Berlinghieri, cittadino sanese, 

confinante da tre bande con il detto Monastero et dinanzi la strada 

del Comune”. 

 

Alle 10 sacrate da Mons. Merli se ne aggiungono altre 12; 

apparisce dal Ricordo come addì 22 di settembre 1584 Mons. 

Guido Serguidi Meritissimo Vescovo di Volterra tenne 

ordinazione nella nostra Chiesa di Santa Caterina della prima 

tonsura, accoliti24 e preti. La domenica seguente che fu alli 23 del 

sopraddetto, el sopraddetto Monsignore consacrò dodici delle 

nostre Monache nel qual tempo era Badessa la Rev. Madre Suor 

Dionira e confessore Don Angelo Panuntii di Firenze.  

 

Ancora un altro Vescovo, che onora il Monastero. 

 
 Si fa memoria come sendo venuto questo anno qui in 

Radicondoli a statare25 (presso i Conti d’Elci) l’Ill.mo Mons. 

Giovanni Malaspina Vescovo di Massa et sendosi ritrovato qui 

nelle Quattro Tempora26 di Settembre il Sabato che fu il 23 del 

misse del 1650 tenne Ordinazione nella Chiesa di Santa Caterina 

et ordinò Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, Accholiti e prime 

Tonsure che in tutto furono 25 e le stato di gusto che abbi onorato 

la nostra chiesa con questa bella funzione.  

 

 
24 Laici di sesso maschile che per la Messa aiutano  alla preparazione dell’altare. 
25 Amministrare, governare (come fa lo Stato). 
26 Quattro periodi di tre giorni - mercoledì, venerdì e sabato - di una settimana, 

destinati al digiuno e alla preghiera; cadono fra la 3a e la 4a domenica di Avvento, fra 

la 1° e la 2a domenica di Quaresima, fra Pentecoste e la festa della Santissima Trinità e 

generalmente la settimana seguente l'Esaltazione della Santa Croce, (14 settembre). 
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E S. Lino, Patrono della Diocesi, non avrà di lassù benedetto a tanta 

messe, promettente o già raccolta? 

Un altro Vescovo “forestiero”, quello di “Colli” Mons. Francesco 

Buonaccorsi Fiorentino, fece la consacrazione di dodici Monache nella 

Chiesa di Santa Caterina, in vece del Vescovo Diocesano Mons. Niccolò 

Sacchetti, Fiorentino, impedito per infermità e che morì il 6 giugno di 

detto anno, cioè 1650. La consacrazione era stata tenuta il 22 Maggio, e 

fu presente Mons. Federigo Martinozzi, Senese, Vicario di Volterra. 

 
Fassi ancora memoria come questo dì 23 aprile 1652 aviamo 

auto la prima visita dell’Illustrissimo Vescovo di Volterra Mons. 

Giovanni Gerini quale è stata di nostra soddisfazione piacci al 

Signore dargli vita longa e santa acciò possa governare il suo 

gregge con profito del anima per lo spirituali et così li nel 

temporale.  

 

Non ostante gli auguri certo sinceri, scaturiti dalla soddisfazione del 

primo incontro, al Signore piacque invece, dopo appena tre anni, di 

chiamare il servo buono e fedele a ricevere la corona di giustizia. 

A questo punto, per un certo senso di equilibrio, che è giustizia, sarà 

grato un po’di riposo per pensare, meditare ed anche pregare ut tempora 

bona veniant ... (continua). 
 

(L’Araldo,  26-7-1981). 

 

 

Vescovi e Monastero 2   

 

Prima di riprendere la narrazione è opportuno fare una breve 

annotazione che non ci allontana dai nostri Vescovi, anzi li onora e li 

esalta. La nota è, che “una notizia”, che riguarda un accordo fra il Conte 

Achille d’Elci e il Monastero, fa supporre che già nel 1562 dalle 

Monache si tenessero in serbo delle giovinette. Altri appunti del 

Brogliaccio dicono chiaramente “è stato costume antico che nel nostro 

Monastero sia stata la educazione delle fanciulle”.  

Buona pratica e, senza forse, buona fonte di vocazioni. Conferma ne 

è che Mons. Niccolò Sacchetti ne aveva “chiusa la porta” per  l’angustia 

del Monastero e che dopo alcuni anni fu supplicata la S.C. dei Vescovi e 

Regolari per riavere la “educazione”. 
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L’allora Vicario Capitolare Mons. Iacomo Incontri per incarico venne 

a bella posta il 28 Maggio 1654 a fare visita al Monastero, e riferì che 

per l’aggiunta alla Clausura di una Casa, le stanze erano capaci. Così a 

tenore della Lettera del 12 Giugno 1654 della S.C., mentre si estingueva 

il Decreto di Mons. Sacchetti si permetteva di poter ricevere zitelle in 

educazione con sollievo notabile del Monastero. Simpatica la chiusura 

della Lettera: Ve lo significo e Dio vi guardi. Roma. Al piacer vostro. Il 

Card. Ginetti Arcivescovo di Patrasso. Dall’incontro con il nuovo 

Vescovo può apparire il funzionamento sull’Educandato.  Infatti  

 
Si fa memoria come questo dì 21 aprile 1656 il giorno di Sabato 

a ore 23 gionse in Radicondoli l’Ill.mo Monsignor Orazio Degli 

Albizi Vescovo di Volterra per la prima visita el lunedì prossimo 

venne nella nostra Chiesa celebrò Missa e tenne ordinazione e tre 

cherici di prima tonsura27. Il giorno entrò in visita in Convento 

quando fu in Coro fece Cresima a due fanciulle in educazione che 

furono tenute alla Cresima da due altre fanciulle pure in 

educazione, poi fece la visita per Monastero 

Per grazia del Signore non fece rinnovazione e a dato 

soddisfazione. Piaccia al Signore di conservarlo sano e prospero 

per benefizio della Città di Volterra e di tutta la Diocesi. 

 

Gli auguri questa volta furono più felici e propizi: Mons. Degli Albizi 

per più di un decennio prodigò la sua attività a profitto spirituale e 

temporale della Diocesi. Morì nel 1676. Carino anche il grazie per la 

nessuna rinnovazione. Al dì 4 maggio   1684 ancora un incontro col 

Vescovo per l’elezione della nuova Abbadessa ed è così annotata: 
 

Si fa memoria come in questo dì et anno sopraddetto è venuto 

a farci la nuova Superiora Mons. Ill.mo Ottavio del Rosso et è stata 

eletta la Molto Rev.da Madre Suor Bernardina Piumi. Dal 

medesimo Monsignore ci è stato detto che le fanciulle accettate per 

Monache possono rientrare in Clausura fino a tre volte. Et così 

ordina la Sacra Congregazione. Il tutto sia maggior gloria di Dio. 

 

 
27 La tonsura o chierica è il taglio dei capelli per sacerdoti, a significare la rinuncia al 

mondo. 
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È bello questo scrivere e questo cantare “tutto a maggior gloria di 

Dio!” Una graziosa registrazione per la grazia ottenuta e per la grazia di 

servizio si trova il 2 Luglio 1707. È Mons. Ottavio del Rosso che, per 

supplica passata ad Esso dal Canonico Volterrano Gian Francesco 

Incontri, sommo benefattore e per la seconda volta Confessore 

straordinario delle Religiose 
 

In visita et eletione di nuova Superiora Suor M. Iuditta Barletti, 

consegna la stanza attigua ai granai, che la godevano  le Monache 

di fuori (Le Torriere) e che era invece di comodo per uso interno 

di passo per i granai. 

 

La stanza detta Santa Croce, contigua alle due Infermerie e che 

serviva di uso da grani e biade, fu richiesta per Noviziato e stanza di 

Esercizi a beneficio del Pubblico. La praticità è sempre stata un’ottima 

dote delle Monache e nel campo materiale e in quello spirituale. Beate 

loro! ... Ancora un altro Vescovo; ecco la ... registrazione. 
 

Memoria come il 3 Giugno 1725 venne a statare qui a 

Radicondoli Mons. Niccolò Tolomei, Nobile Senese Vescovo di 

Massa degnissimo Prelato, e di vita molto esemplare et onorò la 

nostra Chiesa il dì 5 detto con dirci la S.ta Messa, li si fece 

l’inginocchiatorio, ma non ci si messe. Il dì 10 del detto benedì e 

consacrò una Pietra pure nella nostra Chiesa et disse Messa 

Il Sabato delle Quattro Tempora il suddetto Monsignore 

consacrò tre Sacerdoti, et ordinolli a Messa e due Suddiaconi28 

della sua Diocesi; ci bisognò una credenza, con tappeti et bisognò 

due fette di limone; la funzione bellissima durò circa ore tre. 

 

Il gaudio delle Monache deve essere stato grandissimo se bellissima 

e lunga fu la funzione. Per chi ama il Signore il tempo passato con Lui 

non è mai troppo. Che differenza fra ieri e oggi! 

Una scorta straordinaria per Mons. Ill.mo Del Rosso, che il 25 Maggio   

1723, 

 
28 Diacono o suddiacono, ministro di ordine inferiore al sacerdote, con funzioni di 

assistenza nell'esercizio del culto (distribuzione dell'Eucarestia, predicazione e 

amministrazione del Battesimo) e delle opere di carità; nella Chiesa episcopale, è 

ministro del terzo ordine (dopo il vescovo e il prete).  
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si contentò che Dorotea Buti, nostra Servente di fuora entrasse 

in convento nell’istesso tempo ci entrò Monsignore in Visita e ci 

stiede la stessa Dorotea insino alle ore 24 ma non ci mangiò, ne 

bevve, così come le fu ordenato dal Prelato e ci ebbe un indecibile 

contento; e tucte le Monache li fecero festa grande, e girò per tutto 

il Monastero e nel tempo che le Madri cenavano stiede in 

Refettorio; e non si trova esempio che alcuna altra volta auta simil 

licenzia da alcun Prelato. 

 

Sì, una bella licenza, ma anche una bella penitenza così a prima vista. 

Però l’indecibile contento suo, la festa grande e il giro del Monastero, ne 

riempì talmente lo spirito, che il corpo non recalcitrò e sopportò, con una 

certa acquolina in bocca, i morsi della fame. Belle le vittorie 

dell’obbedienza! 

Il resto di piccole storie di una grande Storia, e con il resto la fine, una 

riapertura del Monastero, dal quale durante la Rivoluzione Francese 

furono espulse in numero di 24 e nello spazio di anni sette che dovettero 

stare alle loro Case ne morì dieci. 

Neppure la prudenza di Mons. Luigi Buonamici era riuscito a salvarle, 

erigendo il Monastero, dove già esisteva un Educandato, il Conservatorio 

Regio il 3 Agosto 1787, conforme al Regolamento Generale per i nuovi 

Conservatori del 1785. 

Qui novit sensum Domini? ... (continua). 
 

(L’Araldo  2-8-1981). 

 

 

Vescovi e Monastero 3 

 

Il gregge disperso si raduna ancora e la vita riprende. 

Mons. Gaetano Incontri in seguito al Concordato fra il Granduca 

Ferdinando III e Pio VII, per la facoltà concessagli di poter erigere e 

nuovamente stabilire in Diocesi alcuni Conventi e Monasteri di sacre 

vergini, sceglie l’antico Convento di Santa Caterina delle Ruote e con 

Decreto 14.1.1818 fonda in esso una nuova Famiglia dell’Ordine di S. 

Agostino.  

Il decreto offre tutte le garanzie per il possesso patrimoniale e dà 

norme precise per l’osservanza della Clausura e il rapporto di 

“passaggio” nelle Scuole per le povere ragazze, a cui dovevano attendere 
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le Claustrali. Toglie anche qualunque inquietezza di spirito per le 

Monache maestre a riguardo la recita delle Ore Canoniche, dando la 

facoltà ai Confessori pro tempore, di commutarle in altre preci. 

Nel 1867, il 31 Ottobre, rinasce l’Educandato per le premure di Mons. 

Giuseppe Targioni, che ne aveva avuta la facoltà vivae vocis oraculo da 

Pio IX in occasione della sua presenza a Roma per il 18° Centenario del 

martirio dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo. Se ne compilò un Regolamento 

e si concessero speciali dispense alle Monache “assistenti” le educande. 

E così le Religiose furono accontentate nel desiderio di volersi 

prestare, e con zelo, alla educazione cristiana delle fanciulle. 

Ma la bella storia non durò a lungo. Un’altra soppressione, questa 

volta all’italiana, disperde le Monache, che nel 1882 sono costrette a 

lasciare il Monastero.  

 

 
      Volterra: Francesco Gaetano Incontri. 

 

È leggenda che l’araba fenice, dopo un lungo periodo di tempo, 

risorge ringiovanita dalle proprie ceneri, e il Convento, dopo varie 

peripezie, ricomprato il 22.12.1883, riprese la sua vita. Non poté più 
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avere un’attività anche esterna, per cui il lavoro si restrinse in campo 

spiccatamente spirituale.  
Un aggancio però rimane: la preparazione delle fanciulle alla prima 

Comunione; ultima diciamola educanda fu la Madre Michelina Dolfi, 

venuta al Monastero l’anno 1895, e che in seguito vestì l’abito 

agostiniano, muore, si dice, in concetto di santità il 29.7.1970. Così si 

arriva al 19 Ottobre 1954. 

Mons. Francesco Niccoli, Vescovo di Colle V.E e Amministratore 

Apostolico – Sede Vacante - di Volterra, presiede alla elezione della 

nuova Abbadessa nella Suor M. Luisa Borgioli. 

In questo lasso di tempo, in conseguenza della Sponsa Christi di Pio 

XII, si riaccende l’antico spirito e nel Monastero si studia la possibilità 

di attendere ad un’opera esterna. Si darà vita ad un Orfanotrofio, sotto il 

titolo di N.S. della Consolazione. Mons. Mario I. Castellano, nuovo 

Vescovo, benedice i locali debitamente adattati il 18 Settembre 1955. 

Nel 1961 l’Orfanotrofio si amplia e Mons. Marino Bergonzini, succeduto 

a Mons. Castellano, benedice la prima pietra di un’altra costruzione, che 

poi ospiterà scuole di vario genere, mentre l’Orfanotrofio per mutate 

circostanze avrà fine. 

Vicende che si sono sempre accavallate in questa lunga storia, che 

non hanno mai “corroso” l’intraprendenza del Monastero, che vuole in 

un modo o in un altro continuare a vivere. È la lucerna evangelica, che, 

posta sul candelabro vuole illuminare chi si avvicina o ... entra nel 

Monastero. 

Ai Vescovi nominati in questa storia si possono aggiungere: Mons. 

Luca Alamanni, che in due volte sacrò 12 Monache; Mons. Lodovico 

Pandolfini, che sacrò 8 Monache e presiedette, almeno cinque volte, 

all’elezione della Badessa. È comprensibile e doveroso ricordare 

l’attuale Vescovo Mons. Roberto Carniello, che dal “Poggio Volterrano” 

può osservare questo modesto colle e seguire con amore la vita che, sia 

pur modestamente, in esso si svolge, 

Più non ci appulcro29; ma in pace dormiam et requiescam. 
 

(L’Araldo, 6-9-1981). 

 

 
29 Appulcrare, abbellire (dal latino pulcher= bello). 
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                                        Mons. Francesco Niccoli.            

 

 
Mons. Castellano. 
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6 - Il Convento francescano 
 

Fu eretto nel 1494 in contrada “Alla Manente” in un appezzamento di 

terra detto il Conventino a sud-est del Paese in luogo pianeggiante, aperto 

e tranquillo, ceduto dall’Opera di San Simone, che ne era proprietaria, 

circondato da viti, olivi, orto e da un piccolo bosco su di una modesta 

rupe, che gli dà in lontananza il ritratto in miniatura della Verna. 

Concorse alla costruzione la Comunità di Radicondoli con elargizione 

dei medesimi Paesani. La devozione verso messer Bernardino da Siena, 

dichiarato Santo il 20-5-1444 da Niccolò V e la simpatia verso i Frati 

Osservanti ne furono il movente. 

S. Bernardino fu a Radicondoli quale pellegrino e predicatore: se ne 

ignora l’anno preciso, ma secondo il P. Enrico Bulletti O.F.M. 

appassionatissimo studioso e cultore del Santo, l’anno non può essere 

spostato al di qua del 1429. Una concisa iscrizione che si legge in una 

facciata del settecentesco pulpito della Chiesa Collegiata, contenente 

frammenti dell’antico, dal quale il Santo dispensò la sua parola infuocata 

sul Nome di Gesù, dice: Huic renovato suggesto – D. Bernardinus Sen. 

– Maximus honor. (San Bernardino senese, massimo onore a questo 

rinnovato pulpito).  

Il monogramma bernardiniano oltre che a conservarsi in una modesta 

tavoletta di forma circolare che sta nel vano del dossale, che sovrasta 

l’Altar Maggiore, si può ammirare in blocchetti di marmo o di alabastro 

anche sulle facciate di varie case, abbinato o intrecciato col nome della 

Madonna, e l’Opera della Collegiata per testamento di Bernardino Piumi, 

doveva celebrare la festa di San Bernardino il 20 maggio con la 

partecipazione dei Minori Osservanti, dimostrando ciò l’intreccio della 

vita religiosa nel ricordo del Santo e nella unione colla Famiglia 

Francescana. 

Il Convento fu un sicuro cenobio di pietà, di scienza, di studio e di 

carità, legato alla vita del Paese, che lo tenne sempre in onore. 

Fu chiuso per la soppressione napoleonica nel 1810 e il Nobil Uomo 

Santi Noferi lo rivendicò in seguito a favore dei Frati; e quando in tempi 

più recenti il Governo Italiano nel 1865 incamerò i beni ecclesiastici, il 

Convento fu di nuovo chiuso e di nuovo nel 1880, quando fu messo in 

vendita, la Famiglia Noferi, che fino a quell’anno aveva ricoverato i Frati 

nella sua Villa di Falsini, e le Famiglie Ciaccheri, Vanni Palazzuoli, 

Landucci e Bulgarini lo ricomprarono, provvedendo i Benefattori, il 

Comune e il popolo al bisogno dell’edificio e dei Religiosi. Si andò così 



 80 

avanti con alterne vicende, quando il 18-5-1914 fu di nuovo abbandonato 

con dispiacere comune e al tempo stesso con dinamico interessamento 

presso le competenti Autorità per riaverlo a più presto in efficienza; ma 

solo nel 1926 fu riaperto ... all’alloggio dei Frati. 

E per più di un trentennio si avvicendarono nelle celle dell’antico 

Convento Sacerdoti e Laici, finché alla morte di P. Enrico Bulletti (+ 29-

10-1960) ultimo custode, per ragioni che non vogliamo né scrutare né 

sottovalutare, fu definitivamente chiuso e venduto il 2-8-1962 a privati. 

 

                         
Convento dell’Osservanza. 

 

Rimane a fianco, vigile sentinella e amorosamente triste, la Chiesa, 

col suo piccolo portico a colonne, sacrata il 6-7-1589 dalle mani del 

Vescovo Guido Serguidi, che amici, non certamente pii, nell’intervallo 

1960-1962 spogliarono per l’antica auri sacra fames. 

È solo un giudizio dell’uomo della strada! E sparirono un “organetto” 

comprato il 10 giugno 1629 dal Rev.do Sig. Dario Petri, proposto della 

Collegiata, gli stalli e il Leggio del Coro, alcune porte, il Bancone della 

sagrestia ed altri ornamenti forse di un certo valore. 

Oggi il Fondo Culto, a cui appartiene la Chiesa, la sta riparando e 

rendendola in parte più bella, perché possa ancora servire al culto e al 
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riposo di anime, amanti del silenzio, desiderose di raccoglimento e di 

pienezza spirituale. 
 

(L’Araldo, 15-7-1973). 

 

 
Convento dell’Osservanza. Vista aerea. 

 

 
Convento dell’Osservanza.L’ingresso. 
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Convento dell’Osservanza. Il chiostro. 

 

 
Falsini, sede provvisoria dei frati. 
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7 - I personaggi 
 

 

Due Papi a Radicondoli – Urbano V e Urbano VI 

 

Chissà  perché due Papi nel sec. XIV siano venuti di passaggio, a 

Radicondoli, un paese fuori mano e quasi al centro fra la Montagnola 

Senese, Casole d’Elsa, Castelnuovo di Val di Cecina e Montieri. Forse 

proprio perché “fuori mano”, libero da vivaci fazioni, lontano dalla 

malaria maremmana, distante da Berignone, bosco fondo, asilo sicuro di 

banditi, se pure a quel tempo ve n’erano, cavaliere gentile e capitale per 

chi desiderava affacciarsi alla sua “finestra” aperta fino all’infinito, o 

ristorarsi dentro la cerchia della sue mura. 

 

   
        Urbano V.                                              Urbano VI 

 

 L’ascesa al Castello deve essere avvenuta dall’antica strada, che 

salendo dal fiume Cecina e costeggiando in ultimo le mura castellane, 

sulle quali sorge il Monastero di S. Caterina delle Ruote, immetteva nel 

paese per la porta detta nel 1657 “la porta di S. Marco murata”, 

prospiciente la primitiva e antica Chiesa dei SS. Simone e Giuda. 

La Memoria della visita di Urbano V la ricopiò il 10-6-1656 Ser Gio. 

Batta Tonci, pubblico notaro senese, “di parola in parola e di propria 

mano” da una carta pecora esistente presso le MM, RR. Madri di Santa 

Caterina delle Ruote di Radicondoli; l’altra di Urbano VI fu copiata dal 

medesimo Tonci e nella stessa data, da una memoria scritta et esemplata 

in una Tavola d’una coperta d’un libro grande, esistente appresso il M. 

R. Messer Dario Petri, Proposto di Radicondoli.  
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Ambedue le Copie furono collazionate insieme al cittadino senese e 

notaro pubblico Ser Domenico Ferrini e restituita poi la carta pecora e il 

libro grande ai legittimi proprietari; ma né l’una né l’altra sono, almeno 

in loco, reperibili. 

Per la verità e per il gusto del lettore si riportano, tali e quali, le 

Memorie, come si trovano scritte in diversi Volumi dell’Archivio 

parrocchiale. 

 

PRIMA MEMORIA 
                                 

In Christi nomine. Amen. 

A dì venti di Ottobre milletrecento sessantasei, lo nostro 

Comune con il Chericato uscì processionalmente a incontrare 

Missere lo Papa Urbano quinto che da Vignone veniva fino a 

strada di Cecina, e Misser Egidio Cardinale legato gli precedeva 

con sua Nobiltà e Cavalleria posto in mezzo a Misser Alberto 

d’Este et a Misser Tomaso Obizzone. 

Era sindaco all’hora Misser Antinoro di Ser Ceccho Calvaiani, 

e Priori Ser Gianmatteo di Bindolano, e Ser Toccio di Berto, e Ser 

Marzio di Ser Goro Guerrieri, e Misser Minuccio di Misser 

Brandolino, e Misser Salunuccio di Misser Luti Gennai 

conducitore di tutti i maggiorenti di nostra Terra che furono 

ottantadue a Cavallo, e trecento a piede armati con sua spada, e 

posti tutti a una assisa con lo stendardo innanzi del Leone in campo 

rosso con la radice, dall’altra banda con la Corona imperiale. 

Il Chericato con la Croce seguitava in ordinanza, e Misser 

Benizzo di Ser Agnolo Bonizzi nostro Pievano lo guidava con 

Messer Mariano di Ser Forese Pievano di San Gio. Battista, Misser 

Bijbio di Lino Poggi Pievano di Belforte, Misser Grillo di Ser 

Pippo Corsini Pievano di Montalcinello, Misser Salvi di Ser 

Sebastiano Pievano di Menzano, Misser Toncio di Ser Berto 

Carducci Pievano di Calvaiano, Misser Simone di Ser Giorgio 

Briga Pievano di Santo Hilario, Misser Pasquino di Ser Mariotto 

da Massa Prete di San Piero, Misser Franco di Lorenzo Castellani 

Prete d’Elci, Misser Maurizio di Ser Andrea del Gionta Prete di 

San Matteo, Misser Minuccio di Ser Piero Madei Prete di 

Marcigliana, Misser Bergongino di Ser Pippo Prete di Materno, 

Misser Cosimo di Ser Giustino da Radi Prete di Monteguidi, 

Misser Giomo di Ser Toccio da Castro Prete di Montearrente, con 

li Parrocchini di nostra terra, e molti altri Preti minori, e Chierichi 

non sacrati. 
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Giunse lo Papa alle diciotto hore in dì di sabbato, con sei 

Cardinali, che da Vignone seco menava, due Italiani che era 

Misser Iacomo Orsino da Roma, e Misser Pietro Tornaquinci da 

Fiorenza, e quattro Franciosi Don Agnolo Crisanto, Misser 

Giovanni Lenonicense, Misser Guglielmo da Grifoglio e Misser 

Giovanni di Buetri, et altri Provenzali Baroni. 

La desina30 in Pieve apparecchiata era con splendidezza, e 

quasi al fine del suo mangiamento, quattro pulzelle Monache vi 

giunse di nostro Monastero con Torta che l’Abbadessa fatta 

haveva, che costò un bel fiorino, et al Padre Santo humilmente 

presentaronla, che molto li fu cara, et alle Monacelle et 

all’Abbadessa, e promise loro di visitare suo Monistero, e donò 

loro la sua santa benedizione; fece lo Santo Papa Calonaci li 

Parrochiani di nostra Terra a honor di nostra Pieve e la confermò 

capo d’ogni altra Chiesa di nostro Comune, come prima era. Io 

Salustio di Ser Zampolione Ardinghelli da Radicondoli a perpetua 

memoria registrai. 

 

Nota. Urbano V (beato) fu papa dal 1362 al 1370 e nel 1367 riportò 

la sede pontificale da Avignone a Roma, aderendo alle preghiere di molti 

soprattutto di S. Caterina da Siena. Ma nel 1370, malgrado gli sforzi e le 

preghiere di S. Brigida di Svezia, volle ritornare ad Avignone per 

comporre la pace fra Inglesi e Francesi; giuntovi, ammalò e morì il 19 

Dicembre 1370. 

 
SECONDA MEMORIA 

                                             

 In Nomine Domini. Amen 

Anno Domini MCCCLXXXVII (1387) del mese di Dicembre 

sia manifesto, che portandosi il Santissimo Padre e Signore per la 

Divina Provvidenza Papa Urbano VI dalla Città di Lucca, per 

andare alla Città di Perugia, tenne questo cammino per la terra di 

Radicondoli, e per la grazia di Dio, Sua Santità entrò e visitò detta 

Terra il detto dì [non risulta quale] et Anno guidatori gli 

Honorevoli Ambasciatori cinque Gentilhuomini da Siena, et 

Honorevoli Cittadini, et alla compagnia di detto Papa erano nove 

Cardinali, cioè Mirello Morino Camarlengo generale del Papa, 

Misser lo Cardinale de’Fiescho, Misser lo Cardinale di Pisa, 

 
30 Il pranzo. 
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Misser lo Cardinale di Fiorenza, Misser lo Cardinale di Monopoli, 

Misser lo Cardinale Brancani, Misser lo Cardinale di Napoli, 

Misser lo Cardinal d’Aleppo e molti altri Arcivescovi e Vescovi, 

e Gran Signori: Da Capua el Grantesorier, il Gran Maestro di Radi 

prete di S. Giovanni, Carlo di Messer Galeotto Malatesta e Misser 

Gentile da Cameino, e molti altri Signori e Baroni, e molt’altri 

Gentilhuomini, e abergocci dentro nella predetta Terra col 

Beatissimo Papa al numero di mille cavalli, e gl’altri tutte per le 

Ville, casamenti di Radicondoli: la persona del Santo Padre abergò 

in casa della Pieve; la mattina seguente la Santità Sua provvide 

alla presente Chiesa: concedette l’infrascritte Indulgenze e 

perdoni, le quali sono queste, in prima nella Festa della Natività di 

Christo, per Resurrezione di Christo e per la Pentecoste, per la 

festa del Corpo di Christo, per tutte le solennità di Nostra Donna, 

e per tutte le Octave, e più per la Natività di S. Giovanni Battista 

e pe’Ss. Simone e Taddeo e per tutte le loro Octave, a qualunque 

persona visiterà la presente Chiesa, essendo confesso e pentito 

de’suoi peccati lo dà e concede di vera Indulgenza ciascuno 

de’sopradetti due anni e due quarantene, et hollo ritracto da un 

Breve il quale fu pinto e scritto in detta Chiesa per memoria. 

Et io Ser Simone di Girolamo di Cieri Prete di Radicondoli l’ho 

ritratto qui acciò sia memoria a ciascuno nel 1501, a dì 9 di Luglio. 

 

Nota. Urbano VI fu Papa dal 1378 al 1389. La vigilia di Natale del 

1386 si recò a Lucca e vi si trattenne fino al settembre dell’anno 

seguente, come narra il cronista Lucchese Giovanni Sercambi. È il papa 

delle Indulgenze.... Anche in Lucca pubblicò una Bolla per concedere 

indulgenze per chi nella Festa della Concezione visitava la Chiesa eretta 

dalla Corporazione dei Mercanti Lucchesi in onore della B.V. Maria 

detta della Rosa. A ricordo delle due visite nella Sala “nobile” della 

Propositura si legge questa epigrafe: 

 
ATRIOLUM ASPICE COLITO ET ORA, 

HIC, CUBUERE, URBANUS V, ET VI, 

ROMANI PONTIIFICES, REDEUNTES AD URBEM 

RADICUNDOLI, GLORIAE, ADDIDERUNT 

(Guarda il piccolo atrio, veneralo e prega, qui riposarono Urbano V e 

VI, Pontefici Romani, che ritornavano a Roma, aggiunsero prestigio alla 

gloria di Radicondoli). 

 
(L’Araldo, 11-01-1973). 
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Si allega l’articolo di Don Ildo Conti, pubblicato su L’Araldo 28- 1- 

1973.   

 

        Urbano VI a Laiatico 
 

Caro Araldo, l’amico Don Angelo Saltarelli con le sue 

rievocazioni storiche sul passaggio di due Papi attraverso i sentieri 

della nostra diocesi nel sec. XIV, mi porge l’occasione di dire che 

Laiatico condivide con Radicondoli di aver ospitato entro le sue 

mura Urbano VI (Bartolomeo Prignano, già Arcivescovo di Bari). 

Vi allude innanzi tutto l’epigrafe posta nella parete in fondo di 

Chiesa in omaggio a Pio IX, che il 26-8-1857 diretto a Volterra 

“fece sosta al ponte di Sterza: nel distretto di questa parrocchia – 

a benedire il popolo devoto - accorso da ogni parte riverente – e 

lieto di tanta grazia – onde novamente onoravasi – quando la 

Santità del Pontefice Urbano VI – incamminato da Genova a 

Perugia – pernottò a Laiatico con la sua corte”. 

Purtroppo io non ho a disposizione un Archivio parrocchiale 

ricco come quello di Radicondoli: sono riuscito soltanto a trovare 

un vecchio pro memoria, che però mi sembra assai significativo. 

Nel 1387 papa Urbano VI da Genova venne a Lucca, indi 

Vicopisano, poi a Laiatico, accompagnato sempre da 100 uomini 

d’arme della Città Pisa; e facendo la strada di Volterra si condusse 

a Perugia. (Raffaello Roncioni Stor. Pisan. Lib. XVI edito 

nell’Archivio Stor. Ital. Tom. VI, Parte I). 

I luoghi che toccò quel Pontefice in Valdera furono Vico, Fosso 

a Rinonichi, Ponte Sacco (l’odierno Ponsacco), Capannoli, 

Laiatico, ove albergò con tutta la sua brigata. (Ranieri Sardo – 

Cronaca Pisana presso lo stesso Arch. Stor. Ital. Tom. VI, Parte 

II). 

Il ridimensionamento della scorta armata a soli 100 uomini mi 

sembra più probabile dei “1000 cavalli” dello scritto di 

Radicondoli. D’altra parte una notizia riferita dalla recente opera 

Pisa di Giuseppe Caciagli al Vol. II (Cursi Edit., Pisa) parla 

addirittura di 2000 Cavalieri, molti dei quali con speroni d’oro; 

oltre il folto seguito di Cardinali; “... è chiaro” - sottolinea l’autore 

-  “che la leggenda ha arricchito di particolari inverosimili 

l’episodio”. 

Comunque, sfrondato del superfluo, il passaggio di Urbano VI 

resta nella storia di Laiatico l’episodio più bello e degno di 

menzione, nel tempo in cui un possente castello cingeva con le sue 
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mura l’abitato, prima che i Fiorentini lo smantellassero nel 1435 

ferocemente.  

(Don Ildo Conti – Laiatico). 

 

 

Berlinghieri a Radicondoli 

 

I Sigg. Berlinghieri, nobili senesi già agli ultimi del 1500 avevano 

messo un buon piede in Radicondoli per il possesso di terre (almeno sei 

poderi); in seguito o in toto o a “scaglioni” divennero padroni dell’intero 

patrimonio del Seminario di S. Giorgio di Siena, situato allora in Via 

Pantaneto, presso l’attuale Chiesa di S. Giorgio. 

Le ricchezze di questo Seminario erano formate da poderi e Case, 

esistenti nell’ambito della Parrocchia radicondolese forse fino dal 1300 

o 1400, ed erano “governate e dirette” da un buon amministratore o 

Fattore. Il Seminario di S. Giorgio viene spesso nominato nei Registri 

parrocchiali, specie in quelli dei Morti, per evidenziare il possesso del 

podere o della casa, ove è entrata la morte. 

A proposito del Palazzo, che oggi ufficialmente doventa Palazzo 

Comunale, si trova quest’inciso in un Libro del 1783: “oggi comprato 

dal Sig. Edoardo Berlinghieri”, come pure si ricorda, come pure si 

ricorda una casa, sempre del Seminario di S. Giorgio, posta nella strada, 

che conduce alla Porta di Olli. 

I Sigg. Berlinghieri ebbero un certo ruolo nella vita di Radicondoli: 

ricoprirono cariche di responsabilità, ebbero onori, (una Via ne porta il 

nome), amarono le loro terre e i contadini e offrirono alla Chiesa locale 

dei Sacerdoti, che ebbero benefici canonicali. 

L’amore per i contadini è espresso in una epigrafe marmorea, che 

“copre” le spoglie del Sig. Edoardo Berlinghieri, che morto in Siena, per 

le sue disposizioni testamentarie, volle 

essere sepolto nella Cappella della Villa di 

Olli (1808) fra i cari contadini, che amò 

come figli e ai quali chiede in carità un 

suffragio per l’anima del più fratello che 

padrone. 

Ma tutto scorre e passa, ed anche i Sigg. 

Berlinghieri, sia pure trascorsi dei secoli, 

passarono dopo una vita di faccende, di 

lavoro, di lustro e di Beni. Subentrarono i 
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Sigg. Pierallini, anch’essi Nobili Senesi, verso l’anno 1840 e seguenti, 

comprando la Tenuta del Sig. Roberto Berlinghieri. 
 

(L’Araldo, 10-8-1991). 

 

 

San Berbìnardino e Radicondoli 

 
È a tutti noto che S. Bernardino, 

detto da Siena per il suo lungo 

“commorare, oprare et conversare” in 

quella città è figlio genuino della rustica 

e forte terra della Maremma Toscana. 

Nacque infatti a Massa Marittima il d’8-

9-1380, morì a L’Aquila il 20-5-1444. 

Radicondoli terra senese e in proda a 

quella maremmana, ebbe l’onore di 

accogliere dentro le sue Mura il Santo, 

l’instancabile predicatore, uomo 

apostolico e “divulgatore” della 

devozione al Nome di Gesù. 

Quando? Non è facile rispondere, 

anche se non impossibile.  

Forse nel 1423 nell’andata o nel ritorno da Volterra, trovandosi 

Radicondoli non troppo fuori dal tracciato viabile fra le due Città. 

È certo che gli abitanti lo accettarono con gioia, lo ascoltarono 

predicare dal “suggesto31” (i cui avanzi sono chiusi nell’attuale pulpito) 

e con animo aperto accettarono la sua parola per riformare vita e costumi. 

E tanto ne deve essere stato l’entusiasmo – un entusiasmo devozionale – 

che il Nome di Gesù nella sigla I.H.S apparve allora, e anche oggi 

rimane, sui portali di molte case, scolpito su marmo o alabastro. 

Nella facciata della nuova Collegiata, proprio in capite e visibile in 

prospettiva, i costruttori del ‘600 vi apposero il monogramma 

bernardiniano in ottone dorato, sfolgorante nei raggi che lo circondano, 

quasi a protezione, richiamo e conforto del popolo fedele. 

 
31 Palco, tribuna 



 90 

Non solo, ma dopo diverse traversie e “disguidi” nel 1494 i paesani 

con proprie elargizioni e con quelle della Comunità vollero eretto un 

Convento per i Frati, con tutte le “provvidenze” necessarie per il loro 

alimento spirituale e corporale. S. Bernardino era già morto, ma l’idea 

era stata sua, ancora vivente. La Chiesa annessa sul lato sinistro del 

Convento fu consacrata il 6-7-1589 da Mons. Guido Serguidi, Vescovo 

di Volterra. 
 

Dopo la soppressione napoleonica del 1810 e del Governo italiano del 

1865, il Convento fu la prima volta rivendicato dal Sig. Noferi Santi, e 

la seconda volta un discendente della stessa Famiglia ricoverò i Frati 

nella sua Villa di Falsini, finché nel 1880 il Convento, messo in vendita, 

fu ricomprato dalle Famiglie Noferi, Ciaccheri, Vanni, Palazzuoli, 

Landucci, Bulgarini, mentre altri benefattori, il popolo e lo stesso 

Comune per un buon tempo provvidero al bisognevole sia per il 

Convento sia per i Frati, ritornati a Casa loro. 

Fino ab antiquo ad onore del Santo  
 

fu mandato ad erigersi una Cappella da Antonio di Biagio di 

Castel della Selva nella Chiesa della Pieve Vecchia et in dote le fu 

assegnato il Podere di Pagliaia in Corte di Radicondoli, come si 

vede per il Testamento di detto Antonio del 1415 sotto rogito di 

ser Filippo di messere Lorenzo di Radicondoli pubblico notaro. 
 

Si trova ancora nei Libri dell’Archivio: S. Bernardino già Cappella 

nella Pieve di S. Giovanni fuori di Radicondoli: 

 
Ser Francesco Monaldi, Prete da Siena, Rettore della stessa 

Cappella risegnò detta Cappella nelle mani del Legato d’Italia ad 

effetto d’unirsi al Monastero delle Monache di S. Caterina di 

Radicondoli con riserva di pensione nella Chiesa di S. Michele a 

Calvaiano, acconsentendo ser Taviano Nanni rettore, come appare 

per Istrumento di approvazione e di accettazione di detto Radi del 

17-12-1494, sotto rogito di ser Bartolomeo di Lorenzo Peri di 

Grosseto et al suo Prot. Foglio 115 esistente nell’Archivio di 

Siena. 

 

La riserva di pensione doveva forse importare il servizio religioso 

allora mancante nella detta Chiesa.A confortare in qualche maniera la 

verità della Cappella e della devozione a S. Bernardino può aiutarci una 
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Tavola dell’Assunta di Anonimo, sec. XVI, che si trovava nell’Oratorio 

della Madonna della Mercede, ossia della Pieve Vecchia, dove nella 

parte inferiore con i Santi Giovanni Battista, Francesco e Caterina 

senese, c’è S. Bernardino in ginocchio col suo monogramma. Sempre per 

il ricordo vivo e la sua devozione al nostro Santo, nella Tela a firma di 

Astolfo Petrazzi 1644 raffigurante la Madonna col Bambino, fra i vari 

Santi, anche la figura di S. Bernardino colla sua Tavoletta del Nome di 

Gesù. In quel medesimo giro di anni “dei buoni cristiani” onorarono San 

Bernardino: 

- Bernardino Tosoni nel suo Testamento del 20 Luglio 1551 sotto 

rogito di ser Domenico Manghi p.n.s. esprime la volontà che si 

faccia, oltre quella dell’Assunta, la festa di S. Bernardino nella 

maniera descritta nel suo Testamento. 

- Ser Domenico del ser Niccolò Piumi nel suo Testamento sotto 

rogito di ser Gio. Francesco Perini p.n.s. ordinò celebrarsi alcune 

Messe nell’Altare dedicato a S. Bernardino esistente nella Chiesa 

della Pieve Vecchia o nell’Altar dedicato pure a S. Bernardino 

esistente nella Chiesa di Santa Cristina, alle pendici del Castello 

di Radicondoli. 

- Bernardino Piumi lascia per Testamento del 5-12-1645 all’Opera 

e Capitolo della Collegiata un fondo per la celebrazione della festa 

di S. Bernardino con Vespri e Messa solenni; e a questa 

celebrazione dovevano intervenire tutti li Preti habitanti in 

Radicondoli, e Frati Zoccolanti ed il Confessore delle Monache. 

- Pietro Bambi, Proposto, il 31-10-1639 in un Codicillo al suo 

Testamento del 22 Luglio 1631, fa carico al Capitolo, che accetta, 

di una pensione annua a favore della Compagnia detta della “Porta 

di Siena” fatta al medesimo Capitolo, che nel 1777 estinse tale 

peso. 

 

Queste modeste notizie, messe insieme alla “bel meglio  e raccolte in 

qua e là nei libri parrocchiali, mi sembra possano tornare a gloria di S. 

Bernardino nel suo sesto centenario della nascita e al tempo stesso 

dimostrare che Radicondoli ha tenuto fede, almeno nel passato, alla 

devozione verso questo meraviglioso Frate dell’Ordine Francescano, che 

Papa Nicolò V canonizzò il giorno di Pentecoste del 1450. 
 

(L’Araldo,  20-5-1979). 
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Ernesto Becucci da Radicondoli 

 

Chi era costui? La risposta all’interrogativo è forse più difficile di 

quella di Don Abbondio, che si domandava chi era Carneade. Il filosofo, 

con buona pace, era noto lippis et tonsoribus; ma a quelli non 

apparteneva Don Abbondio! Il Becucci, musicista, senza buona pace, è 

a molti sconosciuto, almeno nelle sue origini. 

È radicondolese “puro sangue” ed eccone la conferma. A dì 29 Aprile 

1845 fu battezzato dal Canonico Giovanni Bocciardi Vice Curato, 

Lorenzo, Oscar, Ernesto, Anacleto nato alle ore nove della mattina da 

Francesco del fu Lorenzo Becucci e da Giuseppa del fu Antonio Ciacci 

da Montieri, LL.CC. in Radicondoli. 

E dopo?  Certo la vita di ogni nato, che cresce e si irrobustisce. Ernesto 

deve aver trascorsa la sua fanciullezza in un modesto ambiente familiare, 

ma di costumi ottimo e religioso; il padre era calzolaio. Le agiatezze di 

oggi erano, per i più, sconosciute. Si può presumere che sia stato un 

buono scolaro e forse chierichetto nella Chiesa e incline al bel canto e 

alla musica, se i Canonici, espressamente, si interessarono di lui. Ecco 

come:  

A dì 21 Ottobre 1858- Alla presenza di numero sei Canonici 

convocati, l’Operaio Sig. Avv. Niccolò Mariscotti propone di 

commettere l’istruzione delle discipline musicali del giovane Ernesto 

Becucci al maestro Quirino Bocciardi, a tale scopo volontariamente 

offertosi colla retribuzione di Lire 150 ad istruzione compiuta, all’effetto 

di dare per il servizio della Insigne Collegiata un Organista 

convenientemente abilitato, a condizione per altro che il Capitolo si 

obbligasse a conferirgli e mantenergli l’ufficio di organista fino a che per 

demerito se ne rendesse indegno. 

Il Capitolo unanime delibera: 

 

- di accettare l’offerta Bocciardi, 

- terminata l’istruzione, accertane per via di esperimento la 

capacità, ora per allora lo nomina Organista della Collegiata con 

gli obblighi annessi, 

- il Sig. Giuseppe Bizzarrini si compiacerà di continuare l’Ufficio 

di Organista fino a che il giovane Becucci non entrerà in servizio 

del conferitogli impiego. L’Opera sborserà le L. 150 sempre ad 

istruzione finita e verificata al Maestro Bocciardi e si rimborserà 

ritenendosi per un triennio l’emolumento al quale il Sig. 
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Bizzarrini Giuseppe, attuale organista, promette di rinunziare, 

continuando al tempo stesso il suo servizio alle Messe e Vespri in 

canto o coll’accompagnare coll’Organo Messa e Vespri a 

Cappella in feste e solennità dell’anno. E tutto per il più decoroso 

servizio di musica. 

 

L’intesa viene concordata a firma di Quirino Bocciardi, Giuseppe 

Bizzarrini e il giovane Ernesto per il quale, ancora minorenne, si obbliga 

il di lui padre Francesco Becucci manu propria. (La firma è autentica). 

L’intelligenza e la volontà del ragazzo devono aver giocato un buon 

ruolo, perché nell’adunanza del 22-12-1862, avendo il giovane Ernesto 

Becucci dato prova di idoneità (aveva circa 17 anni), si convenne di 

approvarlo assolutamente come Organista, con condizioni e oneri 

inerenti e con l’avvertimento di non ammettere in Orchestra se non gli 

individui inservienti e ciò per rispetto alla devozione e raccoglimento 

dovuto al luogo sacro. Tanto erano devoti i Canonici e tanto dovevano 

esserlo i fedeli! ... 

Ma a vent’anni la vita si apre e si sfoglia come una rosa. L’Organista 

sente il bisogno di navigare in un mare più aperto e, con beneplacito 

capitolare, si allontana dal proprio paese; non so per dove – forse a 

Firenze – per completare la sua cultura musicale. In seguito con lettera 

del 2-6-1865 significa di vedere lontana la speranza di tornare per 

riprendere l’interrotto servizio di Organista.  

Per questo nella adunanza del 14-6-1865 i Capitolari stimano 

necessario, non potendo accettare una speranza di ritorno indeterminato, 

fatte tutte le debite considerazioni, nominare Organista il Sig. Amerigo 

Pacini, già supplente per il Becucci. 

Così finisce una parte dell’arco della vita di questo giovane 

radicondolese, che si chiude nel 1905 colla morte. 

Era bello, forte, grande, coi baffi? ... Non lo so, certo rispettato, 

riverito, salutato, forse invidiato per le sue accensioni. 

Musica del Maestro, so che ce n’è: da pianoforte, da banda e ... da 

camera? Deve essere stato un animo sereno e gioioso; posso ricordare 

una polca “Tanto si fa per ridere, per ridere si fa” e un valzer “Da Fiesole 

a Firenze”.  

Rimangono, e sono viventi, alcuni parenti ormai lontani dell’Illustre 

Maestro; esiste un corpo bandistico, che si gloria del titolo di 

“Filarmonica Ernesto Becucci” e di un Busto in gesso, che orna la “sala” 

delle prove. 
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Non so altro per mancanza di precise notizie; ho voluto solo ricordare 

quello che ho trovato in Archivio per dimostrare che qualche cosa di 

buono può uscire anche da questa Terra e come i Canonici di allora (che 

erano, e sono, preti) hanno contribuito all’ascesa nell’Olimpo musicale 

di Ernesto Becucci. 
 

(L’Araldo,  25-10-1981 
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Giovanni Tacci 

 

Chi era costui? Ecco quanto si legge a carte 86 t. in un Volume detto 

“Il Brogliaccio” di proprietà del Monastero Agostiniano, l’unico rimasto 

dopo la Legge di soppressione delle Congregazioni Religiose del 7-7-

1866. 

 
1549- Maestro Giovanni Maria Tacci da Piombino. Memoria. 

Come s’è raccordato con la nostra Reverenda Badessa et 

Monache di Santa Katerina, di dipingerli una tavola per la loro 

Chiesa di sopra e similmente ornarla doro secondo il bisogno in 

modo che sia onorabilmente come si conviene a tal luogo e tutta 

la sopradetta cosa promette di fare quanto più presto che lui potrà, 

con quelle figure che detta Badessa e Monache li mostreranno e 

tutta la sopradetta cosa per un prezzo convenuto fra di loro che 

sarà di tutta l’opera: et casu quo non fussero daccordio di farla 

stimare da due homini chiamati dalloro, cioè uno per parte, periti 

e pratichi nell’arte pittoria et tutto a buona fede e senza frodo. 

In fede del vero io Ser Maestro Prete Argentano al presente 

Rectore del sopradetto Monastero fatto il presente ricordo hogi 

questo dì 16 dicembre del millesimo sopradetto.  Allo quale si 

sottoscriverà il sopradetto Maestro Giovammaria. Et per parte di 

suo pagamento al presente lò sbursato lire quaranta di sanesi: per 

dette lire quaranta come di sopra L. 40. 

Io Giovammaria Tacci sopra dicto afermo quanto di sopra si 

contiene. E più: a d’otto di ferraio li sbursai fra denari e certa roba 

hauta dalla reverenda Badessa in tutto scudi sette doro di lire otto 

per scudo. In fede della verità si sottoscriverà di sua mano L. 56. 

Io Giovammaria sopra dicto afermo quanto sopra. E più a dì 4 

daprile 1550 li sbursai lire venti in due scudi doro, il resto a lavoro 

compio. L.20. E io Giovammaria Tacci afermo come sopra. 

 

Ancora 1549.  

 

A dì 8 di ferraio. Memoria, 

Come il detto Maestro Giovammaria da Piombino ci à fornito 

di tutto ponto la Tavolla per l’Altare della chiesa del Monastero di 

Santa Katerina di sopra. E così d’accordo con la reverenda 

Badessa deve havere per sue fatiche e colori et oro et per ogni altra 

spesa per tinte a detta tavolla. 
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In tutti scudi 18 doro di lire otto per scudo di moneta sanese, 

delli quali danari li fa tempo di scudi sei per parecchi giorni; così 

d’accordo insieme del tuto. 

In fede della verità io Ser Maestro da fronte ho fatto la presente 

partita di mia mano, in nome della sopradetta reverenda Badessa. 

Alla quale si sottoscriverà il detto Maestro Giovammaria Tacci da 

Piombino di sua propria mano. L. 144. E io Giovammaria Tacci 

mi chiamo fermo e sono contento et mi obbligo a quanto sopra. E 

più a dì 4 Giugno sbursai al sopradetto Maestro Giovammaria lire 

vintotto in scudi tre doro, il resto moneta per intero pagamento 

della sopradetta tavolla di commissione della Reverenda Badessa. 

In fede della verità si sottoscriverà di sua mano propria E io 

Giovammaria Tacci mi chiamo contento e pagato della sopradetta 

tavolla come i sopra. (c. 87 v.). 

 

Nel medesimo “Brogliaccio” a carte 183 v. si trova 

 
Ricordo e Memoria in questo anno 1694 la Madre Suo Maria 

Maddalena Barletti à fatto raccomodare la tavola di Santa Caterina 

per rimetterla nell’Altare Maggiore per essere pittura stimatissima 

e per essere dorata.  

La medesima Suor M. Maddalena là fatta “aggiontare” al Sig. 

Antonio Nasini, e rifatto di nuovo la cornice indorata e l’intavolato 

et ci ha speso in tutto piastre 24. E Iddio la rimeriti di tanto bene. 

 

Da documenti, sempre del Monastero, e precisamente in calce alla  

Denunzia e Notificazione fatta al Governo il 18 luglio 1866 dall’Operaio 

Sig. Giuseppe Vanni, in ordine all’art. 15 della famosa Legge, si trova 

 
N.B. Oltre quanto sopra descritto e dettagliato appartiene al 

Monastero un Quadro grande esistente nella Chiesa Collegiata di 

Radicondoli e dato a quel Sig. Operaio (Conte Niccolò Carlo 

Mariscotti) a ciò opportunamente autorizzato dal Governo. 

 

Il “Quadro grande”, in tavola, rappresentante l’Assunta, detto dal 

medesimo Operaio di “ragionevole pennello” e il cui valore venale 

approssimativo giudica superiore alli scudi sessanta: ha un’altezza di 

braccia 3.2.3 e una lunghezza di braccia 4.1.4.  

A questo punto una domanda da farsi. Il Quadro suddetto, che la 

Soprintendenza alle Belle Arti attribuisce nel suo insieme a Pietro di 
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Domenico (sec. XV) non potrebbe essere nella parte superiore di 

Giovanni Tacci? 

 

 
Assunzione della Madonna e Natività di Pietro di Domenico. 

 

Ho cercato di scrutare, ma non sono riuscito a trovare nessuna firma 

dell’autore, non ostante si sappia che nel Museo dell’Opera della 

Cattedrale di Volterra c’è un “gonfalone” in legno, con data e firma del 

Maestro Tacci, di proprietà della Chiesa di Casale Marittimo. Il Quadro 
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aggiontato (malamente) riproduce “in alto” l’Assunta con molteplici 

figure di profeti, angeli con strumenti musicali diversi e degli stessi 

progenitori Adamo ed Eva; volteggia su tutto la figura del Padre. 

L’oro è a profusione, non ostante alcune teste alate di Angeli siano 

state lasciate in “rosso”, forse simboleggiano i Serafini,...  

In basso una Natività con personaggi attinenti alle Religiose 

Agostiniane (S. Agostino, S. Monica, S. Caterina delle Ruote, ...).  

È visibile la mano diversa dei due quadri “aggiontati” insieme. 

Sono totalmente profano in arte, ma, a parere di altri, sembrerebbe che 

la Tavola, sempre nella parte superiore, abbia degli attributi, rispondenti 

alla descrizione del Brogliaccio (p. es. profusione di oro e di figure).  La 

Madonna, che è in prospettiva, è bella e splendente, ma forse non ha le 

linee delicate della Madonna dei pittori senesi: sembra più la figura di 

una donna dai lineamenti un “po’maremmani.” 

Potrebbe essere un nodo da sciogliere, attraverso le tecniche moderne 

in proposito, anche in arte. 

E più non mi appulcro. 

 
(L’Araldo, 28-4-1974). 

 

 

Il Card. Sanminiatelli da Radicondoli 

 

Prima Memoria. 

Nel presbiterio della Collegiata in cornu evangelii, un’urna o per 

meglio dire una “piccola vetrina” contiene un cero: nella cresta PIO IX. 

La scritta. Sul portale esterno della Chiesa in alto l’iscrizione Aere PII P. 

IX MDCCCLXXV. Perché? 

Si può rispondere ricopiando un po’ di storia dal Libro di Memorie in 

Archivio.  

 Sarà utile a quei di Radicondoli e forse anche ad altri, che vedono, 

leggono e non sanno il perché. Eccola. 

La Chiesa Collegiata era sostenuta (e lo è ancora) da una Pia Opera 

sempre impotente a sopperire alle annue spese di mantenimento e di 

Culto. In ogni urgenza di restauro al nuovo era indispensabile il ricorso 

alla Regia Munificenza, la quale fino ad oggi, giammai era venuta meno. 

Ma nel 1874 la domanda di un sussidio avvenuta al Regio Governo 

(quello dell’Unità d’Italia per intendersi) per il rifacimento del Portale di 

pietra, corroso dal tempo e indebolito dalla vetustà e minacciante 

sfacimento, non fu accolta, contro ogni previsione del Clero e del Popolo. 
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Fu risposto, con evasione derisoria, si faccia con gli annui avanzi. Povera 

Opera! L’Amministrazione, tolti gli annui pesi indeclinabili, aveva un 

avanzo di lire una all’anno e il lavoro periziato era di L. 600. 

 

    
 

Allora il 19-9-1874 il Rettore dell’Opera Can.co Eliseo Bocciardi, 

umiliò un’Istanza a S.S. Pio IX, rimettendola nelle mani di S.E. Mons. 

Alessandro Sanminiatelli, Arc. Di Tirana ed Elemosiniere del Papa, 

perché, nato e battezzato com’era a Radicondoli, non poteva 

disinteressarsi della “faccenda” quasi ... paesana. 

Il mese di Febbraio 1875 corse foriero di solenne avvenimento per 

qusta Collegiata. A mezzo del prelodato Elemosiniere Monsignore 

Sanminiatelli il grand’animo di Pio IX il giorno 9 suddetto rimetteva il 

Dono di un bel Cero benedetto nel dì della Purificazione quale dovrà 

rimanere esposto nella Chiesa stessa, e nel giorno 20 per mezzo di posta 

elargiva la cospicua somma di Lire cinquecento in sussidio, quale 

appunto era stata implorata. 

Così gli anelli della catena dei nomi di Urbano V, Urbano VI, 

Clemente XIV, si aggiungeva quello di pio IX. 

 
Clero e Popolo ammirati e commossi per tanta munificenza 

nella Domenica 28 Febbraio 1875 nelle ore vespertine si 

radunarono nella Chiesa istessa rischiarata da splendida 

Luminaria, ed esposto l’Augustissimo Sacramento cantarono 

solenne Te Deum in rendimento di grazie colle preci Pro Papa. 
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Mons. Ferdinando Conte Capponi, Vescovo diocesano, per quella 

nobiltà di cuore che gli è propria, associandosi alla comune esultanza dei 

Radicondolesi concesse l’Indulgenza di Quaranta giorni, a tutti coloro 

che fossero intervenuti a così Solenne Funzione. 

Che cosa si voleva di più? ... Questo del resto erat in votis. 
 

(L’Araldo, dell’ 8-3-1987). 

Seconda Memoria. 

La riporto tale e quale per non toglierne il calore, l’enfasi, 

l’entusiasmo, la gioia e soprattutto la Fede che l’ha ispirata. 

 
L’anno Milleottocento settantasette nei giorni 29 e 30 

Settembre e 1° Ottobre in Radicondoli fu solennizzata con 

straordinaria pompa sacra e profana la Festa decennale del SS.mo 

Crocifisso, trasportandone il venerabile miracoloso Simulacro 

dalla Chiesa addetta nella Collegiata. La illuminazione che fu fatta 

fuori e dentro la Chiesa la sera del 29 riuscì brillantissima e tale 

che forse in questo Paese non era stata mai veduta. 

Resero dilettevole al sommo la Festa, la egregia Banda dei 

Conti De-Lardarel gratuitamente prestatasi, un abilissimo 

Pirotecnico di Firenze, la Fiera di beneficenza, la tombola, i palii 

con o senza fantino; ma ciò che la rese più unica che rara tra le 

feste solite celebrarsi in piccoli luoghi, fu certamente il fortunato 

intervento di Sua Eccellenza Reverendissima Monsignore 

Alessandro Conte Sanminiatelli, Arcivescovo di Siena ed 

Elemosiniere di Sua Santità Pio IX. 

Egli che in Radicondoli era stato rigenerato nelle acque 

battesimali dal Reverendissimo Sig. Dottore Giacchino Magrini 

Proposto della medesima Chiesa, si compiacque onorare il suo 

luogo nativo e particolarmente il prelodato Sig. Proposto, con la 

sua universalmente desiderata venuta a Radicondoli dove fu 

ospitato dal Sig. Proposto Magrini dal dì 27 Settembre fino al 3 

Ottobre. 

Fece solenni Pontificali nel dì 30, e pontificalmente partecipò 

alle solenni processioni, rimanendo consolato della devozione 

grandissima mostrata da tutto il Popolo senza alcuna eccezione, e 

dalla moltitudine innumerabile che da tutte le parti era concorsa. 

Tornato alla sua Villa di Monte Castello presso Pontedera con 

somma benignità scrisse al Sig. Proposto una lettera, la quale 

unitamente a questa breve scrittura servirà a mantenere la memoria 
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del fausto avvenimento che lasciò tante salutari impressioni nella 

credente Popolazione di Radicondoli. 

 

Qui finisce la Memoria! Peccato che il copista, che pure ha lasciato 

22 righe in bianco, non abbia trascritta la lettera e ci abbia privato dal 

gustare i sentimenti, certo cordiali e affettuosi, che il futuro Cardinale 

avrà espresso al Sig. Proposto. 
  

 

A d’ 4 Agosto  1840 – Sanminiatelli Ill.mo Sig.re Alessandro 

– Andrea Ranieri nato alle ore 10 di questa sera dall’Ecc.mo Sig. 

Dr. Ferdinando del fu Nobil Sig.re Cav.re Balì Francesco 

Sanminiatelli Pisano Ingegnere qui residente e dalla Ill.ma Sig.ra 

Leopolda dell’Ecc.mo Sig.re Dottor Luigi Pescatori LL.CC. fu 

nella sera del dì sei detto solennemente battezzato dal Rev.mo Sig. 

Proposto Dottor Magrini Parroco, secondo il rito di S.M.C. e fu 

Compare il Sig. Andrea del Sig. Dottor Francesco Tavanti 

Cancelliere Comunitativo qui residente. 

In quorum etc.  f.to Canco Luigi Orazio Francardi V.C. 

 

Il 2 Maggio   1843 alle ore 8,30 nacque il fratello Vincenzo 

Ranieri che fu battezzato il 3 Maggio detto. Comare: Maria 

Francesca Cestelli Ved. Ricci della Pieve si S. Stefano. 

fto Canco Giovanni  Bocciardi. 

 

Ciò può dimostrare che per qualche anno il futuro Prete, Arcivescovo 

e poi Cardinale, abbia abitato in Radicondoli, respirando “aria buona” 

per i polmoni e succhiando col latte materno l’alimento interiore per lo 

spirito, mentre il Signore ascensiones in corde suo disponebat. Che 

contraccambio!” ...  

Morì il 24-11-1910 a Monte Castello. D.A.M.S. 

 
(L’Araldo, 15-3-1987). 

 

Terza Memoria.  

Non so proprio a chi farà piacere il conoscere, almeno nell’essenziale, 

il Testamento di Sanminiatelli – Zabarella Conte Alessandro Cardinale 

di S.R.C. residente a Roma, nato a Radicondoli, morto a Montecastello 

il 24-11-1910, in età di anni 71; ma per completare un mio desiderio, per 

destare una certa curiosità e per imparare a disporre da vivi delle nostre, 
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sia pur modeste, cose, questa terza Memoria potrà allora trovare la sua 

giustificazione. 

Il Testamento olografo porta la data: Roma 25-8-1906 e dopo un 

Codicillo a firma  del 27-7-1910 dice: 
 

intendo e voglio che nel Legato degli immobili da me fatto alla 

Chiesa Pievania di Montecastello restino compresi i due poderi da 

recentemente acquistati e venduti dai Marchesi Malaspina. 

 

E da capo, comincia così: 

 
Innanzi tutto raccomando l’anima mia al Signore, alla Vergine 

e ai Santi.  

 

Questa “modestia di parole” mi sembra possa rispecchiare la 

semplicità dell’anima del Cardinale e la sua pietà. Tutto il Paradiso è 

aperto alla sua preghiera!  

Seguono le disposizioni. 

 
Voglio che il mio corpo sia tumolato nella Cappella mortuaria 

del Capitolo di S. Pietro in Vaticano, eretto nel campo Verano.  

 

Per la lunga permanenza nell’Alma Città e per il servizio di contatto 

colla Chiesa, si sentiva un romano e obbligato, in qualche maniera, da 

rimanervi anche da morto! 

 

Sollecito per la sua anima scrive: 

 
Ordino che a suffragio dell’anima mia si celebrino 

immediatamente n° 100 Messe lette in Roma, 50 nella mia Chiesa 

parrocchiale, 50 nella Chiesa del mio cardinalizio; inoltre 100 a 

Pisa, cioè 50 in Duomo e 50 nella Chiesa parrocchiale del 

Carmine, altre 50 nella Chiesa Pievania di Montecastello e infine 

50 nella Chiesa Parrocchiale di Radicondoli. L’elemosina di 

ciascuna delle dette messe sia di cinque lire. 

Ordino inoltre, che nel Duomo di Pisa si celebri un solenne 

funerale in suffragio della mia anima il più presto possibile 

destinando a tale scopo la somma di L. 300. 

 

Mi pare una grande mobilitazione di forze per la vittoria finale! 

Ancora: 



 103 

 
Alla Chiesa di Montecastello il Capitale di L. 50.000 ed anche 

quanto posseggo in Montecastello stesso di fondi stabili, immobili, 

non che il mobilio, cioè la Villa, la Casa che sono solito 

appigionare, l’orticello, l’orto (già Prato) e le terre dietro la Villa 

e quanto altro v’ò di mia proprietà escluse soltanto le carte di 

famiglia e i libri coi relativi Armadi e scafali. 

 

Ma il Pievano non deve solo prendere deve anche dare. Per questo: 

 
obbligo però il Pievano pro sempre di erogare le rendite del 

Legato, sulle spese 1° della Festa dai miei maggiori iniziata nel 

decorso del secolo e da me continuata nella Chiesa Pievania in 

onore di Maria Ss.ma del Conforto, nel giorno sacro al nome 

Ss.mo di Lei; 2° nella Festa che in onore di S. Rocco si celebra nel 

lunedì seguente; 3° del funerale che nel terzo giorno, cioè il 

martedì, si celebra il suffragio delle Anime dei Defunti 

Sanminiatelli. Le norme per tali funzioni saranno quelle stesse da 

me finora seguite. A questo il Pievano dovrà strettamente 

attenersi. Dovrà invitare sette od otto sacerdoti viciniori per 

celebrare la S. Messa ed assistere alle sacre funzioni. 

Oltre che a rimborsare il viaggio dovrà corrispondere 

l’elemosina in lire 4 per la domenica e di lire 3 per i giorni lunedì 

e martedì. Nei giorni di permanenza dovrà dare loro gratuita 

ospitalità nella Villa e l’intero vitto. 

Dovrà ancora continuare a far dire le Messe e far celebrare gli 

Anniversari soliti durante l’anno e aggiungerne uno per il fratello 

Luigi ed un altro per l’anima sua. 

 

Ancora i seguenti legati di unica prestazione. Al fratello Vincenzo la 

somma di lire 10.000 e ai nipoti, a ciascuno la somma di L. 500. Alla 

Chiesa Primaziale di Pisa, alla Chiesa Pievania di Montecastello, alla 

Chiesa di Radicindoli, suo paese nativo e alla Basilica di S. Pietro in 

Vaticano Lire 15.000 a ciascuna, per una messa quotidiana in suffragio 

dell’anima sua. 

Al Parroco, per i poveri della Parrocchia ove morirò, lascio la somma 

di L. 2.000. E al S. Padre il quadro legatomi da Pio IX di s.m. Ma la 

carrellata non è ancora finita. Al cameriere oltre ogni e qualsiasi 

vestiario, non escluso il Cardinalizio, oltre tutto il mobilio ed addobbo 

del quartier che abita in Roma, tolti però i quadri, i paramenti propri di 
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Chiesa, gli arredi sacri, l’argenteria sacra, da tavola, i libri e le carte, 

lascia la somma di Lire 12.000. 

A ciascuno dei servi di Roma e alle casiere della Villa di 

Montecastello, lascia a testa Lire 3.000; purché all’epoca della sua morte 

si trovino tutti i suoi nominati in servizio. Al Piovano di Montecastello 

Don Emilio Tognozzi lascia la biancheria da letto, da tavolo e da cucina 

che ha in Roma.  

Con scrupolosa diligenza prescrive all’erede il tempo della 

soddisfazione delle sue volontà e con particolare previdenza dispone il 

ritorno alla sua eredità se i Legati non fossero accettati o se le parrocchie 

venissero a cessare di esistere come Enti Autonomi. 

A carico dell’Erede allora, il carico che fosse stato scaricato! 

L’Erede Universale fu il nipote Don Alessandro Rugani, figlio della 

sorella Sofia, nato a fitto (?) di Cecina e Canonico in Siena, dove ancora 

questo cognome esiste onorato. 

L’Esecutore testamentario fu l’Avv. Giacomo Formichi, residente in 

Roma. Doveva essere un carissimo amico e lo prega caldamente di 

accettare tale incarico e gradire come ricordo due orologi d’oro da tasca, 

appartenenti uno al Padre, l’altro al fratello di Luigi (morto il 19-9-1879). 

In più Lire 3.000 nette da qualunque tassa. 

A conclusione. Il Testamento raccoglie ed accoglie tutte le esigenze 

di un cuore che si rivela grande e signorile; veramente un cuore da ... 

Conte e da ... Cardinale! E così, io ho pagato la mia tassa. 
 

(L’Araldo, 3-5-1987). 
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8 - L’assistenza 
 

 

Le 5  Compagnie di Radicondoli 

 

A carte 170 del Vol. 14 esistente nell’Archivio parrocchiale di 

Radicondoli si legge: 
 

La sopradetta Bolla e le dette Indulgenze furono pubblicate 

nella sopradetta Chiesa di San Francesco di Radicondoli il 10 

marzo 1589, come si vede nel preambolo del Libro di detta 

Compagnia, nel quale sono descritti i fratelli e le sorelle. 

 

La Bolla che si ricorda è di Paolo III con data del 23 Febbraio 1537, 

anno IV di pontificato, e concede alla Ven. Arciconfraternita della 

Concezione della gloriosissima Vergine Maria, eretta nella Chiesa dei 

SS. Lorenzo e Damaso in Roma, come capo e matrice di ogni altra 

Confraternita del genere. Di detta Arciconfraternita, se ho ben saputo 

leggere, Paolo III ne fu Protettore, quando allora era “Alessandro Card. 

Farnese”, vescovo di Ostia e Vice Cancelliere di Santa Romana Chiesa. 

La Confraternita, già esistente nella Chiesa dei Minori Osservanti di 

Radicondoli, a richiesta, ottenne per mezzo delle Lettere Patenti del 

Cardinale Protettore di quel tempo e precisamente in data 22 Febbraio 

1588, Pontefice Sisto V, anno quarto del suo pontificato, l’aggregazione, 

i privilegi e le indulgenze conseguenti tale Atto. 

A chi può interessare alla nota, di cui sopra, segue: 

 
Il 6 Luglio giorno di giovedì, giorno dell’ottava dei SS. Pietro 

e Paolo del 1589 fu consacrata la detta Chiesa di San Francesco 

dal Rev.mo Mons. Guido Serguidi Vescovo di Volterra, 

com’appare in piè di detto Protocollo del detto libro per la cronaca 

fatta da fra Claudio Lippi da Colle, Guardiano del detto Convento 

di Radicondoli. 

 

Oltre questa Confraternita, in Radicondoli esistevano queste altre 

Compagnie. 

a) La Compagnia del Rosario, eretta il 7-6-1616 nell’Altare 

dell’Assunta, sotto rogito di Sebastiano Ronconi, notaio pubblico. Ne fu 

confermata l’erezione il 23-3-1618 dal Ministro Generale dei Predicatori 

di S. Domenico con la concessione dei privilegi e indulgenze; 
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Cappellano fu nominato il Rettore pro tempore della Prebenda della 

Assunta. 

b) La Compagnia del Carmine, eretta il 10-12-1616 a “cambio” 

di una antica Compagnia, sotto il Titolo della Natività della Madonna, 

esistente nella Collegiata, e detta Compagnia delle Donne. L’erezione fu 

fatta al medesimo Altare dal Maestro e umile Priore Generale 

dell’Ordine Carmelitano Frate Sebastiano Fontani, con godimento di 

Indulgenze e Privilegi. 

c) Congregazione del S. Cuore di Maria, La Pia Unione ebbe 

principio in Parigi nella Chiesa di S. Maria delle Vittorie con 

approvazione pontificia, con lo scopo di pregare per la conversione dei 

peccatori. Mons. Ferdinando Baldanzi con lettera pastorale del 15-12-

1852 ne inculcò la Istituzione in Diocesi; la Chiesa di S. Francesco in 

Volterra, dove si venera l’Immagine di Maria (ivi trasferita, dice la 

lettera, dal soppresso suburbano Oratorio di S. Sebastiano da cui 

quell’Immagine prende il nome) fu costituita sede principale e sede 

madre, della Pia Unione, che cominciò i suoi esercizi nel primo giorno 

dell’anno 1853. In Radicondoli deve essere stata istituita nel 1863, come 

apparisce dal Registro delle Iscrizioni. 

d) Confraternita di Maria SS. Addolorata, nella Chiesa dei 

Minori Osservanti di S. Francesco. Non so quando fu eretta; in volumetto 

di devote preghiere da recitarsi dai Fratelli e Sorelle nel corso dell’anno, 

stampato a Siena nel 1848, vi sono riportate le Indulgenze concesse nel 

decorso del tempo e cioè da Benedetto XIII con Breve del 26 Settembre 

1724 fino a Gregorio XVI con Decreto della S.C. delle Indulgenze 

dell’11 Luglio 1831. 

Di queste Confraternite, Compagnie, Congregazioni, non resta altro 

che il ricordo della Storia. 
 

(L’Araldo, 25-1-1972). 

 

I Fanciulli governavano una Compagnia e oggi ... 

 

C’era una volta una Chiesa denominata “Santa Maria a Civiti”, fuori 

della Porta di S. Martino, con il titolo della Visitazione della B.V. Maria, 

nella quale sotto quella invocazione era eretta, com’era pubblica voce, 

una Compagnia fatta di tutto il popolo radicondolese e che era governata 

già dai fanciulli. 
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Nel 1611 da Frà Costantino Folini dell’Ordine dei Predicatori di San 

Domenico, in quel tempo Predicatore in Radicondoli, fu messa in detta 

Chiesa la devozione di S. Vincenzio del detto Ordine, come si vede nel 

Preambolo del Libro ritenuto del Camarlingo di detta Compagnia 

incominciato l’anno 1611 da detto Frà Costantino. 

Più tardi nell’anno 1625, dopo la Visita dell’Ill.mo Ordinario di 

Volterra, furono fatti Decreti dall’Ill.mo e Molto Rev.do Luigi 

Inghirami, dottore in legge e Vicario della Visita, a favore dell’Oratorio 

della Visitazione della B. Vergine Maria fuori la Porta. 

Si nominarono il Pievano e il Sac. Pietro Bambi, Operai e custodi del 

detto Sacello; si elesse un “Camerario”, che avesse cura fedele dei beni 

dell’Oratorio; si ordinò di renderlo “funzionale” per la celebrazione della 

Santa Messa, con ornamento dell’Altare e prima di tutto, con finestre e 

serrature per chiudere a chiave. 

Infine nel 1637, il 9 Maggio, de mandato Ordinarii impediti il Sac. 

Sebastiano Crispi, Proposto della Cattedrale di Volterra, continuò la 

incominciata Visita all’Oratorio, che regebatur a Pueris et elemosinis 

eorum, e lo trovò in efficienza. 

In quel momento l’Oratorio era governato e retto dal Prete 

radicondolese Arcangelo Radi, Cappellano della Cappellania di S. 

Agnese, erettavi il 10 Novembre 1632, in virtù della donazione fatta da 

Donna Agnese Berlinghieri il 15 Giugno 1630. 

E così l’Oratorio deve aver cambiato nome, se al presente l’antico 

luogo, dove esiste solo una casa ad abitazione civile, volgarmente si 

chiama “Sant’Agnese” o S. Agnesa ... 

                                         OGGI 

C’è oggi in parrocchia un Circolo dei Ragazzi, sotto l’invocazione e 

protezione dei SS. Tarciso e Agnese, che usa per le sue funzioni 

liturgiche la Chiesa di San Giovanni Battista detta del Crocifisso. È nato 

così, come ... nascono i funghi. Acqua e sole; grazia di Dio e anime aperte 

a riceverla. 

Un colloquio “comunitario”, come si dice oggi; alcune persone 

volenterose, disposte o disponibili; adunanze dei genitori; incontri con i 

ragazzi ed ecco il Circolo. Composto di elementi eterogenei, non 

strettamente religioso, formativo, ricreativo, accoglie ragazzi dai cinque 

ai vent’anni circa, con Statuto approvato da loro: funziona a gruppi con 

adunanze possibilmente settimanali, presiedute dal capo-gruppo; temi e 

attività da svolgere non imposte, ma liberamente scelte, vagliate e messe 
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in pratica secondo le possibilità. Possiede un Consiglio Dirigente eletto 

dall’assemblea dei Ragazzi, con Cassiere e Segretario. 

Il 13 Aprile 1970 iniziò la sua attività con la celebrazione per i ragazzi 

della Messa festiva, premessa una preparazione di tre sere: la cosa 

continua con buon risultato e con la partecipazione degli stessi adulti. 

Delle attività ricreative e formative, eccone alcune: concorso canoro del 

“canta bimbo”; incontro sul tema “rapporti genitori-figli”; conversazione 

sul delicato problema della educazione sessuale; campeggio, tombole e 

fiera di beneficenza; dibattito sulla droga; cineforum. 

Il Circolo si raduna provvisoriamente in una Stanza del Circolo ACLI, 

in attesa della definitiva sistemazione di una Sede propria, ricavata nel 

sottofondo di un corridoio, che unisce la Canonica alla Chiesa 

parrocchiale. 

E così l’antica Compagnia, che nel 1600 regebatur a pueris rivive, sia 

pure in veste mutata, alla distanza di trecento anni e più e prospera nello 

stesso modo, sotto la guida responsabile del Parroco e degli “Ausiliari”. 

Niente di nuovo sotto il sole! 
 

(L’Araldo, 11-6-1972). 

 

 

Belforte e Radicondoli 

 

Alla distanza di 392 anni mi piace ricordare questa Memoria, che si 

trova in due Volumi dell’Archivio parrocchiale di Radicondoli. 

 
Il 3-4-1580 la Compagnia di S. Croce di Belforte venne a 

Radicondoli in processione e portò la Croce miracolosa e nel Prato 

della Compagnia (di S. Girolamo) e popolo, fu ricevuta con grande 

honore e poi detto popolo fu alla predica della Croce di 

Radicondoli e la S. Croce fu esposta e poi portata nel Monastero 

delle Madri. 

 

La fonte? Da Libro Croce di detta Compagnia foglio 33. 

Credo che quel Libro non esista più, ma la pagina trentatré di quel 

libro deve essere rimasta aperta nell’animo di ognuno, se ogni anno il 

popolo di Belforte al 3 di Maggio celebra con solennità e devozione la 

festa della S. Croce, recandosi anche processionalmente al non vicino 

Castello di Falsini, dove avvenne circa il 1161 l’uccisione del prete 

Bernardino e il conseguente miracolo della S. Croce. 
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Belforte. Da qui venne la Compagnia di S. Croce. 

 

E perché venne quel popolo e con la Croce, in quel lontano 1580 a 

Radicondoli? Forse per esaltare ed intrecciare la devozione della S. 

Croce con quella già esistente in questo popolo. 

C’è una Chiesa, all’inizio del paese, dedicata a S. Giovanni Battista, 

titolo appartenente ancora all’antica Pieve romanica presso l’attuale 

camposanto, detta comunemente del “Crocifisso”, perché nell’Altare 

Maggiore si conserva un Crocifisso miracoloso, scolpito in legno, opera 
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d’arte del XV secolo o degli inizi del XVI e che forse doveva essere uno 

di quei crocifissi che nel ‘300 o ‘400 servivano per le sacre 

rappresentazioni. È delle dimensioni normali di un uomo ed ha la testa 

dolcemente piegata sulla spalla sinistra; l’espressione del volto e delle 

labbra atteggiate a serena mestizia; le gambe sono sporgenti in avanti. 

Secondo una pia leggenda il simulacro entrò in Radicondoli, per la 

porta di S. Martino sulla schiena di un mulo, e fu collocato nella 

Chiesetta, portata in seguito alla forma attuale, di S. Giovanni Battista, 

che non si sa se già esistente o appositamente costruita. Intorno a questa 

Chiesa fiorirono, con la devozione, opere di carità e varie Compagnie. 

       

La Compagnia dei 72 

Nel 1653 il 16 Novembre la Compagnia detta dei 72 in memoria dei 

primi 72 discepoli di Gesù, sotto l’invocazione del Crocifisso. Era 

composta di 12 sacerdoti, di 30 uomini secolari o sacerdoti, di 30 donne 

secolari o religiose: capo, così come il Prefetto, ne era il Proposto della 

Collegiata. Innocenzo Papa X concesse speciali Indulgenze con Breve 

del 15-12-1653. 

Nell’anno successivo il 29 gennaio, un certo Biagio Crocetti, agente 

in Radicondoli del Conte Alberto de’Pannocchieschi di Elci, eresse nella 

Chiesa del Crocifisso una Opera o Fabbriceria, assegnandole la dote di 

300 scudi di lire 7 ciascuno, perché con i rispettivi interessi fossero 

soddisfatti alcuni particolari obblighi. 

Ciò fece con  

 
provvida meditazione et salubri deliberatione, per la salute 

dell’anima sua e suoi parenti, per il pio servizio della Chiesa e ad 

onore del SS. Crocifisso. 

 

Anche un Ospedale detto S. Giovanni già esistente nel 1540, presso 

la Chiesa “vulgo” il Crocifisso, oltre alla festa del Santo provvedeva ad 

una Messa il venerdì di ogni settimana per mezzo dello Spedaliere, che 

era anche Maestro di Scuola. 

Qui sostavano le processioni solite a farsi nell’anno a Radicondoli. 

Abolita o soppressa, forse da leggi eversive di Principi, ogni Compagnia, 

e sentita viva la nostalgia di quelle gloriose, che furono nella Terra di 

Radicondoli, la pietà del popolo, sollecito dell’onor di Dio e della propria 

salute, mosse gli animi a fondare nella Chiesa omonima la Compagnia 
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del SS.mo Crocifisso, quasi a riassumere lo spirito e le opere della 

Compagnia di S. Girolamo, del SS.mo Sacramento e S. Maccario. 

 

 
 Chiesa del Crocifisso. 

 

I Capitoli furono approvati dalla Segreteria del R° Decreto il 10 

gennaio 1797; il Vescovo Mons. Ranieri Alliata con Decreto del 7 

Febbraio 1797 aggiunse il suo consenso, approvando colla sua Autorità 

Ordinaria e permettendo di adunarsi, fare le solite tornate, di esercitare 

atti e opere di carità ed esercizi di devozione e culto divino, previo 

consenso e dipendenza del proprio Parroco. 

Aggiungeva:  

 
con espressa dichiarazione che non fosse lecito e permesso di 

fare Processioni straordinarie né svelare fuori de’consueti giorni il 

Simulacro del SS. Crocifisso senza la Nostra espressa licenza. 

 

Nell’adunanza del 2-4-1843 i Fratelli della Compagnia del Crocifisso, 

a pieni voti, approvarono i nuovi Statuti, già ordinati e riformati secondo 

il modello della Fraternita della Misericordia di Siena, per i quali la detta 

Compagnia si trasformò in Venerabile Misericordia, sempre sotto 
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l’invocazione del SS.mo Crocifisso e di Maria della Mercede, in 

continuazione però delle opere  e del servizio divino della vecchia 

Compagnia. 

La Segreteria del R°. Decreto approvò il 9-9-1845, e il Vescovo 

Mons. Gaetano Incontri permise e confermò la Confraternita il 20 

Dicembre stesso anno. E come nel 1653, anche oggi, la Festa del SS.mo 

Crocifisso si celebra la domenica dopo il tre Maggio   e si continua “la 

lettura e la meditazione” del Crocifisso, che S. Filippo Benizzi, mi pare, 

chiamava con amore il suo LIBRO. 
 

(L’Araldo, 30-7-1972). 

 

 Radicondoli. Le grandi Compagnie.  

 

È confortevole, e come ex-parroco e come “cittadino onorario” per 

Delibera Comunale del 14-3-1992, continuare a raccontare le antiche 

gesta di Radicondoli: oggi sono “in ballo” tre grandi compagnie, quella 

di S. Girolamo, del SS.mo Sacramento e quella di San Maccario, che 

onorarono praticamente la Religione, in verbi set opere. 

La prima in presentazione, è: 

 

La Compagnia di S. Girolamo 

Aveva la sua sede nella Chiesa dello stesso titolo di S. Girolamo 

“sotto le volte della Collegiata” ed è detta antichissima e nobilissima 

Compagnia, alla quale appartennero oltre agli uomini di “nostra Terra”, 

anche Gentiluomini senesi e dell’Ill.mi Conti d’Elci e tutti per le loro 

buone e sante opere. 

Esisteva già nel 1526 al 10 gennaio come apparisce alla carta 99t del 

Vol. 7-S per la vendita a Domenico di Niccolò Piumi di un Prato alle 

Lame, sotto rogito di Ser Lattanzio di Ser Credi: era unita alla 

Compagnia di Siena sotto la stessa invocazione. 

Ogni prima Domenica di ciascun mese, per consuetudine, i Fratelli 

facevano la Processione, e tornata con cappe, visitando la Collegiata, poi 

la Chiesa di S. Giovanni Battista della Pieve Vecchia fuori Radicondoli 

et in ultimo la Chiesa di S. Giovanni Battista, detta il Crocifisso. 

Il secondo giorno della Resurrezione di N.S.G.C. faceva celebrare 

nella propria Chiesa dal Predicatore della Collegiata (dopo il ritorno della 

Processione, che come sopra i Fratelli compivano anche in quel giorno), 

et inter Missarum solemnia faceva tenere dal detto Predicatore un 
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sermone in lode del Santo, con ricordare a’Fratelli la frequenza della 

Compagnia e l’osservanza de’Capitoli. 

Aveva diversi obblighi di Messe da soddisfare lasciati da Benefattori, 

anche con Testamento: il 30 Settembre, titolare della Compagnia e della 

Chiesa, era solennizzato col canto dei I e II Vespri, non impedito, 

celebrava l’anniversario dei suoi Morti, con Mattutino, Messa cantata ed 

altre Messe piane. 

Al Vol. 20 pag.61v e 67r – anno 1597 - trovasi Nota degli offerenti di 

elemosina per fare le ferrate e le finestre e per finire i Cori della 

Compagnia. Nel 1580 il 3 Aprile riceveva con solennità la Reliquia della 

S. Croce di Belforte; di ciò ne è fatta memoria nel Volume ricordato alla 

stessa pagina e a carta 33r. 

A conclusione, e a titolo di curiosità, si annota che l’ornato di “Pietra” 

(Marmo) che circondava il quadro, rappresentante la Comunione di S. 

Girolamo, trovasi nell’Oratorio della Villa di Olli richiesto il 27 

Novembre 1803 dal Cav. Edoardo Berlinghieri al Capitolo della 

Collegiata. Nell’istanza il detto Cavaliere, Signore di Olli, dice di aver 

“riottenuta” l’immagine del Santo: al presente però sull’Altare 

dell’Oratorio vi si trova l’Immagine di S. Anna con quell’ornato di 

marmo. E il “titolo di curiosità” dimostra che la Compagnia era ...morta. 

Quando? ... 

Oggi la veneranda Chiesa è un magazzino, che tiene in serbo anche 

certi arnesi della Collegiata: ho avuto tante volte “belle idee” per 

riscattarla e renderla di nuovo funzionante, ma sono rimasto un pio 

desiderio (e chi non lo indovina il perché? ...) con la speraza che il 

Signore e S. Girolamo ne tengano conto. 
 

(L’Araldo, 7-3-1993). 

 

La Compagnia del Ss. Sacramento 

La storia di questa “grande” Compagnia è un po’ più lunga, e sul più 

bello c’è un intreccio con quella di S. Girolamo. Pazienza per chi si 

diletterà a leggere, per chi trascrive e per il ... tipografo. Ci sarà però, in 

fondo, la dolcezza del miele! ...È un augurio. 

Seconda, in presentazione: la Compagnia del Ss.mo Sacramento. 

Parallela alla Compagnia di S. Girolamo esisteva fino “dalli anni 

passati” la Compagnia del Ss.mo Sacramento, eretta nella Chiesa di 

Radicondoli. Deve essere stata costituita quando fu Predicatore a 

Radicondoli il Rev. Prete Don Dionisio Piemontese dell’Ordine di S. 
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Frediano; e ne deve aver preso l’iniziativa la stessa Compagnia di S. 

Girolamo se nel Volume 33 a carte 13v si legge:  

 
Dal Capitolo della Compagnia di S. Girolamo di Radicondoli 

il 25 marzo 1579 fu deliberato ereggersi la Compagnia sotto il 

titolo del Santissimo Corpo di Christo, a dar principio a tanta santa 

opera, con aver eletto deputati e far i Capitoli e quanto occorresse. 

 

Ciò apparisce dalle deliberazioni della Compagnia, come “appare il 5 

Giugno 1580 essere stato eletto in Priore di detta Compagnia il Sig. 

Michelangiolo Bizzarrini”. Lo scopo della compagnia era di “honorare e 

accompagnare il Ss.mo Sacramento e fare altre opere sante e pie, 

secondo l’occorrente, e tutto a buonissimo fine e a laude di Dio”. 

Di fatto la Compagnia interveniva nella Collegiata, “come quivi 

eretta” alla processione con il Santissimo, solita a farsi la terza Domenica 

di ciascun mese dopo la Messa Conventuale, “essendo somministrata la 

Cera necessaria (certo dopo l’unione) dalla Compagnia di S. Girolamo”. 

Dopo qualche tempo parve a molti, anzi alla maggior parte, che l’una 

di questa Compagnia impedisse l’altra, e l’altra l’una, con la logica 

conseguenza di interferenze, competenze e confusioni, con a scapito del 

conveniente decoro. Discussi i pareri, dopo avere interpellato lo stesso 

Ill.mo Monsignor Vescovo di Volterra, tenuti vari e diversi discorsi dai 

deputati al caso in incontri fatti più e più volte, sotto il Priorato di Messer 

Pomponio Bigellari per la Compagnia di S. Girolamo e di Pompeo 

d’Alfonso Berlinghieri, cittadino senese per quella del Ss.mo 

Sacramento, si addivenne al partito di unione delle due Compagnie: ciò 

fu fatto il 19 Giugno 1583, in perpetuo. 

 
Inoltre stabilirno et ordinorno che l’una s’intendesse dell’altra, 

e dell’altra l’una con abbracciare tutti i carichi, et obblighi, che 

dette Compagnie e Confraternite hanno, et in particolare 

d’accompagnare in ogni luogo il Ss.mo Sacramento secondo la 

distribuzione et ordine da farsi delle persone di tempo in tempo, et 

obbedire inviolabilmente ad un solo Priore, che al presente sia, e 

per li tempi si farà nella Compagnia di S. Girolamo, il quale tempo 

sia e s’intenda dell’una  e dell’altra, et in detto luogo s’habbino a 

congregare, et unire i Fratelli d’ambo le Compagnie, et ivi 

s’habbino da consultare tutti i loro negozi, intendendo s’habbino a 

vestire, e usare le medesime Cappe, che usa S. Girolamo, ne meno 

vogliano, che nissuno sia gravato fuor della sua volontà, e dare 
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Cera alla Compagnia nella sua Entrata, si come è il solito, ma del 

tutto si rimettano nella buona amorevolezza di quelli, e se altre 

cose fussero da farsi, si rimettano totalmente al Capitolo; et così 

stabilite e ferme tutte le sopraddette cose sempre ad honor di Dio 

e dell’Immacolata Madre Maria sempre Vergine, et a salute 

universale; per allegrezza d’una tanta unione concorsero tutti 

all’orazione, a render grazie all’Onnipotente Dio, e porgere 

preghi, facendo intanto intendere a tutti i Fratelli dell’una e 

dell’altra Compagnia, che la settimana avanti la Santissima Pasqua 

dello Spirito Santo, dovessero con digiuni, et altre opere pie e 

sante, confessarsi per poter la mattina di Pasqua, anzi d’essa 

Pasqua pigliare il Santissimo Sacramento, et così fatto, con il 

mezzo del M. Rev. Messer Simone Nerini, Pievano della Terra, 

quale essendosi anch’esso molto affaticato a tal unione, et molto 

infervorato sopra ciò, ei per causare tal quiete, come per essere 

della Compagnia del Santissimo Sacramento, ordinò, e fece 

solenne processione per tutta la Terra, alla quale   intervenne tutto 

il Popolo; et acciò che di tante quiete e pace et unione ne apparisse 

perpetua memoria, se ne facesse pubblico Istrumento delle cose 

predette in forma. 

 

Ne fu Notaro Lattanzio Gennai in Radicondoli, nella Confraternita di 

San Girolamo, dove s’era adunata buona parte dei Fratelli, dei Priori e 

dove erano presenti i Testimoni dell’Atto. 

La trascrizione dell’Atto, che trovai nel pubblico Archivio di Siena, 

fu approvato come legale e autentico da Annibale Melorio, Nobile 

Patrizio Senese, Protonotario Apostolico e Vicario Generale dell’Ill.mo 

e Rev.mo Arcivescovo di Siena il 24 Maggio   1642. 

Alessandro Bona, Nobil Uomo, Canonico della Cattedrale, Priore di 

S. Michele in Città, Pro-Vicario del Vescovo Niccolò Sacchetti, approva 

e conferma lo Strumento dell’Unione delle due Compagnie e per sua 

ordinaria autorità lo sana da ogni vizio di nullità, dandogli perpetuo 

vigore il 2-6-1642. 

Non ostante l’unione delle forze e l’attività generosa e gioiosa, non so 

di preciso quando l’usura del tempo ne spense il vigore; ma il ricordo e 

il confronto potrà, almeno spiritualmente, giovare a chi sa “coniugare il 

vecchio col nuovo”. 
 

(L’Araldo, 28-2-1993). 
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La  Compagnia di S. Maccario 

Non saprei “scegliere” fra i diversi San Macario quale sia quello 

onorato dai “coloni”. Ricordo che, quando ero Cappellano a S. Agostino 

e Parroco a S. Michele, nel mese di Maggio si “festeggiava” un S. 

Macario, con sfarzo di preti e di Messe e Vespri, con la presenza di Amici 

e, si capisce, di contadini, per la benedizione della campagna, madre di 

frutti e di cibi. 

Ciò avveniva al Podere di Venzano (dove c’è una Cappella  dedicata 

a S. Andrea Apostolo) e a S. Margherita (dove c’è una Chiesetta sotto lo 

stesso nome). 

A Radicondoli, frugando e leggendo, ho trovato una Compagnia, sotto 

questa invocazione; ecco allora la Terza, in presentazione; Compagnia 

di S. Maccario. 

Era Pievano della Pieve Bernardino di Niccolò Quando il 4-10-1596 

furono approvati i Capitoli della Compagnia di S. Maccario dal Vescovo 

Guido Serguidi, che concesse anche delle Indulgenze: a queste si 

possono aggiungere le Indulgenze concesse da Paolo Papa V con Breve 

del 13-4-1608. 

La Confraternita e Compagnia nacque per dare “forma alla 

devozione” che si era accesa per S. Maccario da parte di quasi tutti i 

contadini - la maggior parte Poderani - della Terra e Corte di 

Radicondoli, che ne celebravano - da certi pochi anni in qua – la festa 

nel mese di Maggio, con zelo e elemosine nella Chiesa di Castel Vecchio 

fuori Radicondoli, chiamata la Pieve Vecchia. 

Oltre l’approvazione dei Capitoli fu chiesto al Vescovo di potere 

erigere in detta Chiesa un Altare “condecente a questo Santo” (cosa non 

fatta) ed ivi radunarsi per li divini Offizzi, obbligandosi la Compagnia a 

restaurare detta Chiesa e a fare dinanzi alla Porta quattro sepolture, due 

per gli Huomini e due per le Donne, che saranno di detta Compagnia. 

Recasi più tardi un po’disagevole l’osservanza di alcuni Capitoli per 

mutate circostanze, ne fu chiesta e approvata la Riforma sottoposta al 

Vescovo Bernardo Inghirami nel Settembre 1620. 

Coll’andar del tempo – pur non abbandonando la Pieve Vecchia, anzi 

“risorgendo” l’Altare della medesima – fu sentita la necessità d’erigere 

dentro la Terra di Radicondoli un Oratorio in un sito o Casa già comprata 

e stimato luogo honorato e decente dal Sig. Canonico Francesco Incontri 

Visitatore. 
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Ne fu fatta istanza per buona gratia e il Vescovo Mons. Niccolò 

Sacchetti ne concesse facoltà il 10-6-1637, riservandosi di concedere 

invece la facoltà di celebrarvi a costruzione ultimata dell’Oratorio. 

L’Oratorio fu costruito vicino alla Porta di S. Piero. Ne fu l’anima, 

con altri, il M. Rev. Giovan Battista Fraticelli, Canonico della Collegiata 

e affezionato Fratello della medesima Compagnia: il giorno 18-5-1644, 

Venerdì di marzo dedicato alla contemplazione della Passione di Nostro 

Signore, adunatisi i Fratelli nel detto Oratorio in numero di trenta per 

lodare e ringraziare Sua Divina Maestà e nel tempo stesso conferire e 

consultar l’interessi della Compagnia, fu ragionato anche del modo di 

poter dar principio a fare il Quadro dell’Altare. 

 

 
Pieve di San Giovanni Battista (Pieve Vecchia). 

 

Ma la Compagnia non aveva in essere che tredici piastre: si doveva 

fare d’elemosine dei Fratelli nell’istesso tempo; fu allora che il Canonico 

Fraticelli rivelò che una Benefattrice, all’effetto si facesse il Quadro, era 

disposta a dare “buona quantità di denari alla somma di quaranta piastre” 

con obbligo per la Compagnia di celebrare in perpetuo una messa al 

mese. 

Florindo, al presente Priore della Compagnia, sentita la pia proposta 

del Confratello, credette opportuno mettere al partito dei Fratelli la 
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proposta; la “consigliata” non fu accettata, anzi “ottenuta non conferma 

all’ordine dei Capitoli della Compagnia” ed in più contraria a 

disposizioni precedentemente impartite dall’Autorità Ecclesiastica per 

l’accettazione di Legati. 

Si chiude il “riassunto” coll’elencare “alcuni” degli obblighi della 

Compagnia:  

a) Celebrare ogni anno, per consuetudine la quarta Domenica, non 

impedita, di Maggio – e il tutto conforme alle possibilità, la festa  di S. 

Maccario con i I e II Vespri, Messa cantata ed altre Messe. Avanti si 

canti la Messa, si fa la processione con l’intervento del Capitolo di 

Collegiata, con la Croce della collegiata: interviene anche la Compagnia 

di S. Girolamo con la sua Croce et habiti; canta la Messa il Canonico 

Ebdomadario. 

b) Far celebrare il terzo giorno della Resurrezione di N.S.G.C. dal 

Predicatore della Collegiata (dopo il ritorno della Processione e tornata, 

che si fa dai Fratelli in detto giorno, come sopra si fa) et inter Missarum 

solemnia da detto Predicatore si fa un sermone in lode del Santo, con 

ricordare e raccomandare a’Fratelli la frequenza della Compagnia e 

l’osservanza dei Capitoli. 

c) Con il consenso di Mons. Vescovo “risarcire” l’Altare Maggiore 

della Chiesa della Pieve Vecchia, in luogo dell’erezione – non fatta – 

“condecente a S. Maccario” alla quale i Fondatori della Compagnia si 

erano obbligati. 

d) Celebrare il giorno dopo la festa annuale del Santo, l’officio dei 

Morti. A lode di S. Maccario. 

Anche la mia lode e il mio suffragio, per rivivere lo spirito, che animò 

la gloriosa Compagnia. 
 

 
(L’Araldo, 11-4-1993). 

 

 

Fraternita di Misericordia (notizie storiche) 

 

Nella Terra di Radicondoli fiorirono fino dal 1500 alcune Compagnie, 

che sotto diversi nomi (Compagnia di S. Girolamo – del Ss.mo 

Sacramento – di S. Maccario) contribuirono a mantenere vivo lo spirito 

cristiano nel Popolo fedele, colle loro attività esclusivamente  religiose. 

Coll’andar del tempo, perché abolite o soppresse da Leggi eversive di 

Principi, o per “morte naturale”, queste Compagnie finirono. Tutto è 
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mutevole nel tempo. Lo spirito però “anche se sotto il moggio” rimase 

acceso e la nostalgia di quelle gloriose Compagnie e la pietà del Popolo 

sollecita l’onore di Dio e della propria salute, mossero gli animi a fondare 

nella Chiesa, dove si conserva un antico e venerato Crocifisso, la 

Compagnia, detta appunto, del Ss.mo Crocifisso. Lo Statuto di questa 

Compagnia, i cui Capitoli furono approvati dalla Segreteria del Regio 

Decreto il 10-1-1797, ebbe erezione canonica con Decreto del 7-2-1797 

del Vescovo di Volterra Mons. Ranieri Alliata, “permettendo di adunarsi, 

fare le solite Tornate, di esercitare atti e opere di carità ed esercizi di 

devozione e culto divino” previo consenso e dipendenza del proprio 

Parroco, che ne diveniva de iure il Correttore. 

Lo Statuto di questa Compagnia del Ss.mo Crocifisso non solo 

rammenta una preesistente Compagnia (per modo di dire) che si 

chiamava della Carità, ma ex abrupto dice: In luogo di quella della 

Carità. E questa si occupava in particolare dell’assegnazione delle Doti 

alle fanciulle più povere, che Domenico Giganti Proposto di 

Radicondoli, da uomo pio, per testamento del 23-6-1631 aveva lasciato 

con parte dei suoi averi, per questo scopo. 

La detta Compagnia della Carità era costituita dal Proposto, dal 

Maestro di scuola, che allora era Benigno di Romano, sostituito dopo la 

sua morte dal Priore Maggiore della Comunità e dal Priore della 

Compagnia di S. Girolamo. 

Eretta poi la Compagnia del Ss.mo Crocifisso, questa si sostituì nella 

amministrazione di quella della Carità; ma oltre al suddetto servizio i 

Libri delle Deliberazioni fanno memoria di molte cose di devozione e di 

molte “altre”, fatte per arricchire la Chiesa del Crocifisso di tutto quello 

che era necessario al servizio divino e all’onore della Religione. 

Dopo un lungo lasso di tempo, per adattarsi meglio ai bisogni della 

popolazione, i Rettori e i Fratelli pensarono di ordinare e riformare la 

Compagnia secondo i modelli della Fraternita della Misericordia di 

Siena. Studiatone il modo e composti i Capitoli da Deputati scelti al 

bisogno, nell’Adunanza del 2-4-1843 furono approvati a pieni voti, e così 

nacque la Venerabile Misericordia, che succedendo per trasformazione 

alla Compagnia del Ss.mo Crocifisso ne continuava le opere e il servizio 

divino nella stessa Chiesa. 

La Segreteria del Regio Decreto approvò il 9-9-1843 e il Vescovo di 

Volterra Mons. Gaetano Incontri ne deliberò, permise e confermò la 

Confraternita della Misericordia sotto l’invocazione del Ss.mo 

Crocifisso e di Maria SS.ma della Mercede il 20-12-1845. 
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Da queste brevi notizie, desunte dai libri della Parrocchia e dagli 

Statuti, apparisce chiaro la matrice assolutamente religiosa della 

Istituzione, nella quale il Correttore (il Proposto-Parroco pro tempore) 

esercita sempre una parte preminente. 

I Capitoli precisano: nelle Funzioni sacre, nell’Adunanza del 

Magistrato, nei Consigli Generali, nell’estrazione delle Doti Giganti, 

animando i Fratelli alla devozione, alla concordia e alla pace, affinché si 

mantenga, a fronte della ristrettezza dei mezzi e della limitata 

Popolazione, la Società nostra, che tanto nobilita la Religione Cattolica 

e tanto sollievo arreca alla misera umanità. E se potrà essere 

rappresentato in certe funzioni dal Priore Cappellano della Confraternita, 

questi nell’esercizio del suo ministero, dovrà dipendere unicamente dal 

Proposto-Correttore. 

Si può chiudere questo modesto e breve cenno con quanto si legge nel 

Proemio dello Statuto, per evidenziare ancora la religiosità della 

Istituzione: 
   

A corroborare vi è più maggiormente i presentimenti 

favorevoli del nostro lavoro si uniscono a mille le care 

reminiscenze di questa Terra, la quale l’addio mercè accoglie nel 

suo seno Uomini, che per una quasi innata tendenza mai si sono 

mostrati inerti o neghittosi ognora che siasi fatta loro sentire la 

voce della Religione, dell’Umanità, dell’Interesse Pubblico. 

Radicondoli 3 marzo 1978. 

 

Queste notizie sono state allegate ad un ricorso, contro la Legge 

riguardante le IPAB, inviato alla relativa Commissione presso il 

Consiglio dei Ministri. 

 
(L’Araldo, 26-2-1995). 

 

      I tre Hospitali 

 

La parola Hospitale (dal latino Hospitium) non aveva nei tempi 

“antichi” il significato “moderno”. Era solo un luogo di accettazione o 

di riposo per il pellegrino, arrivato o meno, e per il viandante stanco, 

sorpreso dal calar del giorno e ancora lontano dalla meta ... 

Non era prudente il camminare nella notte. I mezzi di trasporto erano 

spesso il “cavallo di San Francesco”. 

E Radicondoli, lontano dai grandi centri, aveva il suo Hospitale. 
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- Il primo Ospedale, sotto il titolo dei SS. Simone e Giuda, sarebbe 

stato fondato il 23-2-1291 da Contella fu Guglielmo Ved. del cavaliere 

Bernardino; ma una notizia più sicura si ha il 29 Agosto  1318, quando 

Faziolo di Giovanni e al 2 Agosto  1321, quando Goro di Giovanni 

pagarono al Vescovo il censo di una libbra di cera, che scadeva ogni anno 

per la Natività di Maria Vergine all’8 di Settembre. L’Ospedale è 

scomparso prima del 1477, perché nella Visita Pastorale di quest’anno 

non si trova che il titolo impostato. 

- Il secondo fu quello di Santa Caterina V. e M. - Di fatto nel 

Volume 14, c. 9 e 10 dell’Archivio parrocchiale si trova nominato un 

Ospedale di S. Caterina, per il quale fu concessa dal Vescovo Ranuccio 

Allegretti – richiestone da parte di alcune Religiose donne – la facoltà di 

trasformarlo in Monastero il 12-12-1339 con strumento Ottaviano 

Chelini di Volterra, notaro pubblico e scriba del Venerabile Padre. 

L’erezione fu fatta, consenziente il Pievano Fostello Nardi, e 

Commissario Vescovile, dallo stesso Ranuccio il 28-12-1343 con 

Strumento in Radicondoli da Duccio di Chomucci di Radicondoli, 

pubblico notaro. L’Ospedale fu mutato in Monastero di Clausura, sotto 

la Regola di S. Agostino e sotto il titolo e nome di S. Caterina Vergine e 

Martire. E il Monastero esiste ancora. Ad multos annos! 

- Un terzo Ospedale si trova vivo nel 1540, col nome di S. 

Giovanni, presso la Chiesa detta del Crocifisso. Trattandosi di un lasso 

di tempo non notevole dal 1339 o 1343 al 1477, può essere che sia sorto 

proprio in “quel lasso di tempo” a rimpiazzo dell’Ospedale dei SS. 

Simone e Giuda: come questo era obbligato a pagare al Vescovo una 

libbra di cera e tenere un letto per i poveri e i pellegrini.  

Questo riscontro può essere avallato: a) dal fatto che nel 1456 morto 

Simone di Francesco di Radicondoli, homo satte annosus, bone vite et 

fame, successe come ospedaliere Niccola di Travale; b) dal fatto che 

nell’anno 1591 indietro e per tempo immemorabile, dalla Comunità di 

Radicondoli, che ne era patrona, si “conduceva” il maestro di Scuola 

dallo Spedale, sulle cui Entrate gravava in parte il salario dello stesso 

Maestro. 

Spedaliere e Maestro erano la stessa persona: anzi dovevasi procurare, 

da chi di ragione, uno spedaliere che fosse atto a fare il maestro di scuola 

e a lui “dieseli” l’Ospedale, e così venga a supplire il bisogno della 

scuola. Siamo nell’anno 1636 per gli obblighi del Maestro e al 1642 per 

i beni dello Spedale. 
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Dopo non se ne conoscono più le vicende; però nel 1685 era ancora 

in funzione avendo il Governatore di Siena proposto al Granduca, che 

fosse fornito di un letto. Continuò, a quanto ho conosciuto e saputo, il 

servizio a mo’di ambulatorio, pronto soccorso ed altro; e fino a qualche 

anno fa si rimettevano Cataloghi ed altre stampe con l’indirizzo 

Ospedale di Radicondoli. 

Chiudo le modeste notizie con questa gradevole: concorse alle spese 

per la costruzione della soffitta della Cattedrale. 

Da questo cielo, fatto d’oro e di Santi, scenda la Carità di Dio e 

infiammi ogni cuore. 

 
(L’Araldo, 26-2-1995) 

 

Notizie ... antiquate 

 

Chi vedrà l’intestazione mi manderà a farmi benedire e non sarà uno 

de 25 lettori manzoniani. Ma sono fatto così e mi diverto, anche da 

vecchio, a raccontare cose vecchie di una vecchia collegiata che ha avuto 

uno splendore non indifferente per illustri Proposti, per qualche nobile 

personaggio e per una determinata e pratica pietà. 

Dopo questo proemio, ecco le due notizie, che mi sono rimaste in 

pectore fino dalla pubblicazione del 1972 su Le 5 Compagnie di 

Radicondoli. 

1) La Compagnia della Carità di S. Vincenzo de’Paoli. 

Fu fondata il giorno 8 (domenica) ottobre 1854 col consenso del 

Proposto e la relativa autorizzazione del Vescovo Mon. Ferdinando 

Belanzi, che con lettera datata dalla Badia di Morrona il 24-101854, 

raccomandava la fedele esecuzione dello Statuto. L’Altare della 

Compagnia nel 1979 fu fissato alla Chiesa del Crocifisso, durante la 

Missione predicata da B. Balestri, prete della Missione, precisamente 

all’Altare di S. Francesco di Paola, dove anche attualmente vi è – anzi vi 

era ... – il sottoquadro di Vincenzo dei Paoli. 

2) Pia Società di Riparazione. 

Fu eretta in Radicondoli nell’anno 1884, secondo il Decreto di Mons. 

Giuseppe Gelli dell’8-12-1883. Le finalità erano: riparare, mediante una 

continua adorazione a Gesù Cristo in Sacramento, gli oltraggi contro 

Dio, persone e cose sacre.  Per l’Italia il turno di adorazione era il giorno 

di Martedì. La Pia Società era stata approvata e istituita con Rescritto del 

17-2-1883, con sede in Roma. 
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Di queste Compagnie, Congregazioni e Pie Società con la loro 

identità, non resta altro che il ricordo della storia. Così concludevo 

l’articolo del 1972; forse “malauguratamente”, perché nella Chiesa, 

secondo i tempi e i costumi, tante cose si rinnovano ad extra e si 

rinverdiscono per poter continuare ad essere madre feconda di una prole 

santa e gloriosa. Quod est in votis. 
 

(L’Araldo, 15-11-1992). 

 

Doti Giganti 

 

Qui la parola Voti, al singolare, non va presa come una qualità avuta 

in dono dalla natura, ma come quel complesso di beni che la moglie 

dovrebbe portare a titolo di contributo agli oneri del matrimonio. E l’altra 

parola Giganti, sempre al singolare, non è la significativa di persona più 

alta del normale, qui è il cognome di un prete, nato a Radicondoli, 

divenuto Pievano della Chiesa il 27-71622, primo proposto della 

restituita Collegiata (8-11-1627) morto di peste il 27-7-1631. Il nome di 

lui: Domeniico. 

In quell’anno il morbo crudele portò via altri quattro sacerdoti secolari 

e quasi tutta la popolazione, come indicano i libri in Archivio. 

Fere totum populum consumpsit, si dice rimanessero solo sei famiglie, 

che espressero la loro sopravvivenza con quei sei angeli neri, in legno, 

copia di quelli del Beccafumi in Provenzano di Siena, ornanti le pareti 

della Chiesa. Ma per questo “si dice” non so se potrei mettere le mani sul 

fuoco! 

Ciò premesso, nel Fascicolo dei Capitoli, in numero di sei, per 

osservanza del Legato Pio, fatto dal suddetto Proposto, delle Doti per il 

beneficio delle Fanciulle del Luogo, in ante-Proemio si legge:  

  
la pietà, proprio attributo dell’Onnipotente, fu di maniera 

praticato dal M.R. Domenico Giganti di felice memoria, che non 

appagatosi si aver sovvenuto, mentre egli visse, le bisogne di 

persone particolari, ha voluto anco, che dopo la sua morte 

esperimenti l’universale l’efficacia di una generosa beneficenza. 

 

E la generosa beneficenza consiste appunto nell’assegnazione della 

Dote a tre fanciulle, che ne possono essere prive. Nel suo ultimo 

Testamento fatto di sua propria mano e sottoscritto da più testimoni del 
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dì 23-6-1631 fece fra l’altre cose propose e volle l’infrascritta pia 

disposizione del tenore che segue: 

 
Lego e lasso, che tutto il bestiame, che si ritrova nel Podere di 

Scapernata nelle mani di Silvestro de’Francardi, che si venda, e 

del ritratto se ne risolva come da basso io comanderò, e detto 

Silvestro sani tutto quello, che me è debitore, come al mio libro. 

Item tutte le masserizie, e suppellettili, che si trovano in Casa 

della Pieve, e d’ogni sorte, si vendino, e il ritratto si disponga come 

da basso. 

Item che tutto il denaro che si caverà si dia a frutto, il quale sarà 

per dare in dote a tre fanciulle ogni anno, le quali si abbino a 

eleggere a Radicondoli e non fuori della Corte e tali denari si 

distribuischino tanti per una il giorno della Santissima Pentecoste 

con questo, che quando alcuna fanciulla dei miei Parenti, come di 

Casa Giganti e di maestro Benigno e del figlio havessero fanciulle 

la possino ciascheduna di loro figliole conseguir tutta senz’alcuna 

replica e contradizione. 

Item aggiungo che nella presentazione delle fanciulle oltre al 

Proposto, suo successore, possa intervenire il maestro Benigno di 

Romano (Cappellisi di Radicondoli) e il Priore pro tempore della 

Compagnia di S. Girolamo; dopo la morte del maestro Benigno sia 

eletto a far la distribuzione delle doti il Priore Maggiore della 

Comunità di Radicondoli. Come Esecutori testamentari eleggo 

Agostino Piumi, e il maestro Giovan Battista Piccioni, pregandoli 

di fare questa Carità a laude di Dio e benefizio delle povere 

fanciulle. 

     

  Seguita la morte di detto testatore, seguì anche quella dei detti 

esecutori, e perché il “negozio” non restasse senza persone, che quello 

trattassero ed seguissero, dalla Comunità e Uomini di Radicondoli fu 

dato conto alli Molto Illustri Signori Quattro Conservatori dello Stato di 

Siena, acciò si compiacessero ordinare quello che fusse necessario e 

opportuno.  

Furono intanto eletti come nuovi Esecutori testamentari il Sig. Dottor 

Giovan Battista Fraticelli che in quel tempo si trovava nel luogo, e 

Agostino pure de Fraticelli Notaro abitante a Siena.  

Fu accettata la carica e il retratto in denaro dalla vendita del Bestiame 

e Masserizie, fu rimesso nelle mani del Sig. Camarlingo dei Signori 

Conservatori e perché tale denaro non stesse ozioso, fu esposto ad onesto 

guadagno. 
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La somma totale deve aver raggiunto un insieme di scudi 650, che 

furono messi al Monte dei Paschi, comprando il 30-4-1640 tanti “luoghi” 

di Monte, sui quali da pagarcene il frutto, che raggiungeva la cifra annua 

di scudi 32 e mezzo. 

Le doti di scudi 10 l’una, dopo la supplica presentata al Sig. Proposto 

prima che “passino le feste della Risurrezione” venivano estratte e 

distribuite il primo giorno della Santissima Pentecoste dopo il Vespro e 

Compieta, nella Collegiata e non altrove, premessa al mattino la 

celebrazione della Messa dello Spirito Santo, da applicarsi l’anima del 

Testatore. 

La domenica seguente, dal Sacerdote, che aveva celebrato la 

“consueta” messa, veniva data a ciascuna delle tre fanciulle la Borsa, 

“dentrovi” la Fede della Dote, ottenuta. E gli altri due scudi e mezzo? ... 

Servivano per rimunerare il Vicario di Radicondoli, il Camarlingo del 

Capitolo della Collegiata, il Camarlingo dei Signori Conservatori e per 

il rimborso spese del Decreto, che le Fanciulle dovevano pagare al 

Cancelliere di detti Signori Conservatori.  

E tutto con regolare ricevuta. Alle ... ricevute, teneva dietro la 

descrizione di ogni servizio, fatta da apposite persone in appositi Libri, 

e le disposizioni sono così capillari e precise da non lasciare “respiro” a 

chi doveva applicarle. E ciò perché tutto si facesse con giustizia e carità. 

I Capitoli furono definitivamente approvati il 10-7-1641 dagli ormai 

famosi Signori Quattro Conservatori dello Stato di Siena, per S.A.R. 

Il Libro delle Deliberazioni per l’erogazione delle Doti si apre colla 

data 1-1-1641 ab Incarnatione e si chiude colla data 5-6-1785; un 

Registro dimostrativo delle collazioni dell’8 settembre 1804 arriva fino 

al 7-6-1908. Da “notare” che il 4-5-1893 e previa intimazione prefettizia 

del 30-4-1909 il Proposto D. Primo Gazzei dovette consegnare alla 

Congregazione di Carità del Comune tutti i documenti di pertinenza del 

Pio Legato Giganti, pur rimanendogli il diritto di reclamare, cosa che 

fece con lettera del 13-5-1909, ma a quanto risulta dai “Fogli” in 

Archivio sine validitate. E post hoc factum, quanto durarono le 

assegnazioni delle Doti? Non lo so, e non sono riuscito a saperlo; è certo 

che da molti anni tutto è finito. 

A conclusione. Mi sovviene la favola di Fedro sul corvo che si orna 

delle penne del pavone; queste cadono e gli rimane solo la voce, che 

tradisce l’uccello di rapina. E ciascuno l’intenda come vuole. 
 

(L’Araldo, 24-1-1987). 
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Le “glorie” di Radicondoli 

 

Fra le Istituzioni gloriose di Radicondoli, merita un cenno anche 

l’Istituto del SS.mo Rosario. Fu certamente aperto dalla stessa 

Veneranda Madre Savina Petrilli, fondatrice delle Sorelle dei Poveri di 

S. Caterina da Siena nell’anno 1892 o 1893 sotto l’invocazione della 

Madonna del SS.mo Rosario. 

La Casa, patrimonio del canonico Bocciardi Eliseo, fu lasciata per 

opere parrocchiali di assistenza religiosa. Non posso dire di più per 

mancanza di documenti alla mano, né posso fidarmi del “si dice o si 

crede” per una affermazione valida del come le Sorelle dei Poveri ne 

vennero in possesso. Certo si è che l’opera delle Suore che l’abitarono, 

alcune venerande e onorande, fu veramente apostolica (oggi si direbbe 

pastorale) e servì ad una formazione solida di vita cristiana e ad una 

preparazione alla vita comune in famiglia o altrove, dato che il paese 

dette all’Istituto alcune vocazioni. 

Scuola di lavoro, asilo ed anche scuola di studio, furono i tre cardini 

su cui si svolse il lavoro silenzioso e proficuo delle buone Sorelle dei 

Poveri. Il servizio di carità agli ammalati, alla parrocchia, alle varie 

associazioni, il culto dello splendore della loro Cappella, a custodia 

dell’Altare del Sacramento nella Collegiata, la presenza e la 

partecipazione alle funzioni religiose, le iniziative a carattere ricreativo, 

furono “gigli, rose e viole” che formarono il mazzo quotidiano dei fiori, 

offerto in odorem suavitatis. E non si possono né  svelare né rivelare i 

segreti delle anime, a cui dettero sollievo e conforto in fraterno colloquio. 

Ma... (ed è una particella avversativa) “per necessità di restringere 

l’attività della Congregazione per insufficienza di vocazioni” fino dai 

primi mesi del 1968 si era ventilata “in alto” l’ipotesi di ritirare le Suore 

da Radicondoli, finché nel settembre dello stesso anno ne fu presa la 

decisione, frutto spassionato di oggettive riflessioni, colla prospettiva 

che la  

 
Casa sarebbe rimasta a disposizione delle Suore della Casa 

Madre, che vi sarebbero potute venire nei mesi di vacanze. Ci 

sarebbe rimasto sempre un filo che avrebbe legato le Sorelle dei 

Poveri a Radicondoli.  
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Così fu scritto. Ma ... ed ecco il solito ma, il filo fu spezzato nell’anno 

successivo, quando fu venduta la Casa e il “poderino” che ne era il 

corredo materiale, anch’esso lasciato dal canonico Bocciardi. 

E come eco di tromba che si perde a valle, anche questa “gloria” sta 

ripetendo la parola “fine”. 
 

(L’Araldo, 3-8-1973). 

 

 

Monte Pio del Grano – 1628-. 

 

La buon’anima di un prete radicondolese di nome Aristodeno 

Ronconi da 41 anni abitante nell’Alma Città di Roma, quale Curato della 

chiesa parrocchiale del Salvatore in Trastevere 

 
Dopo molti e continui benefici et elemosine fatte in pubblico et 

privato alla sua Terra questo presente anno ispirato (come 

fermamente si crede) dalla divina Misericordia, ha fatto una (cosa) 

che sarà delle maggiori che abbia fatto per il benefitio et utile delle 

povere persone di questo luogo imperciocché ha offerto moggia 

10 di grano e di già ne ha consegnate buona parte, acciò con questo 

si eregga un Monte di pietà col prestarlo ogni anno a grano senza 

interesse di sorta alcuna: fu con allegrezza indicibile di questo 

popolo accettata tale offerta. 

 

Queste espressioni sono nella Lettera che Agostino Fraticelli da 

Radicondoli, notaro pubblico senese, indirizzò alla Serenissima Sig.ra 

Duchessa, perché si degnasse di approvare e convalidare gli Statuti in 

ogni loro parte, per poterli mettere in pratica e farli osservar; Statuti già 

deliberati dal Consiglio della Comunità di Radicondoli il 22-6-1628 e 

avallati dai Magnifici Signori Quattro Conservatori dello Stato di Siena 

il 26-6-1628. 

Gli Statuti furono modellati su certi capitoli di creazione da Monte 

Pio di Magliano, che il Sac. Ronconi si era procurato e rimise agli 

onorandi Priori, Camarlingo e Officiali, perché ne potessero, secondo il 

loro criterio – ricalcarne le orme, per questo Monte da erigere “a laude e 

gloria di Dio benedetto e Beneficio dei Poveri, che non trovavano grano 

se non con li denari e con difficoltà”. 

Nella stessa lettera, che è del 3-6-1628, consiglia di mutare nel primo 

Capitolo le persone, sostituendole colla sua, e crede poi che sia bene, che 
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in negozio come questo, si faccia parola con i Superiori temporali e 

spirituali, perché se non c’è buona gratia, non si fa niente e con patto che 

i Preti facciano l’obbligo della Cappella per detto tempo gratia, che siano 

pagate le spoglie a Volterra prendendone ricevuta e da rimettersi a lui. 

La Cappella in parola era quella del Rosario e mi sembra di aver letto 

che il Sac. Ronconi ne fosse il beneficiario, per cui può ”pattuire” con i 

Preti: in quella Cappella il 7-6-1577 per Istrumento di Sebastiano 

Ronconi, notaro pubblico, vi fu eretta la Compagnia del Rosario. 

La tavola delli Capitoli ha questi numeri e indicazioni: 

 

1° Offiziali del Monte Pio e della loro elezione. 

2° Camarlingo del Monte Pio, e della sua elezione. 

3°Priore delle Offiziali, della sua elezione, e autorità. 

4°Autorità degli Offiziali e del luogo della loro residenza. 

5° Modo e tempo, che si deve distribuire il grano del Monte. 

6° Modo di domandare e di concedere il grano. 

7° Ordine di riscuotere il grano. 

8° Obblighi del Camarlingo. 

9° Serrature del granaio, e chi deve tenere le chiavi. 

10° Modo di fare le scritture, e le partite a quelli che riceveranno    

       grano dal Monte. 

11° Ordini, e modi di fare prestanza. 

12° Grano del Monte non serva per altro effetto, che per le  

       prestanze. 

13° Revisori per le ragioni del Camarlingo. 

14° Remunerazione all’Istitutore, Offiziali e Benefattori del  

       Monte. 

15° Giuramento per l’osservanza dei Capitoli. 

 

Questi capitoli sono sviluppati in un modo meraviglioso, e 

meticoloso, perché tutto ben si svolga e si amministri il Monte con 

onestà, coscienza e giustizia. Non si mandi a male un chicco di grano; si 

avverte che il grano che si rimette sia buono e più che mercantile, e non 

essendo tale si faccia crivellare e sopra tutto s’abbia l’occhio che non sia 

molle, né umido, ma asciutto e di buona qualità di modo che senza 

pericolo si possa conservare. 

I primi Offiziali del Monte Pio, descritti per ordine d’età eletti dal 

pubblico Consiglio della Terra di Radicondoli il dì 2 Luglio 1628 da 

durare l’offizio di essi durante la loro vita, sono:  
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Oratio Petri – Benigno Romani – L’Alfiere Carlo Tonci – Il Sergente 

Emilio Fraticelli – Francesco Santi – Pompeo Tosoni – Francesco Tonci 

e Paolo Fabbri – Camarlingo, Liberio Fraticelli. 

A questo punto è bene far sapere che il Sac. Ronconi aveva dei 

possessi in Radicondoli e che il 1628 e 1629 mise a disposizione 

dell’erigendo Monte tutte le sue entrate; in più assegnò scudi 36 che 

erano la pigione di due anni dovutagli dal Sig. Sallustio Piumi. 

Con questo non sono escluse donazioni da parte di altri; anzi sono 

raccomandate, perché il Monte Pio cresca e viva. La pietà del Sacerdote 

Ronconi non è solo carità per i poveri, ma soprattutto un Atto di Amore 

verso Dio. Ecco allora le disposizioni del Capitolo 14: 
 

 e perché è ragionevole che non solo l’Istitutore e Fondatore e 

l’Offiziali e benefattori del monte habbino qualche recognizione, 

e remunerazione se non in questa, almeno nell’altra vita, perché 

per il presente s’ordina, e dispone, che il primo giorno dopo 

ciascheduna delle tre Pasque Natale, Resurrezione, et Spirito 

Santo non impedito si facci celebrare dall’Altare del Rosario una 

Messa cantata del detto Rosario Santissimo con l’intervento dei 

Sacerdoti habitanti nella Terra con la seconda colletta dell’offitio 

corrente, e la terza dello Spirito Santo, e la metà delle Messe di 

detti Sacerdoti si dichino come sopra detta cantata, dovendosi 

applicare tutto il sacrificio dell’Istitutore, Offiziali, e benefattori 

del Monte viventi, e il giorno seguente pur non impedito si facci 

cantare un’altra Messa pro defunctis cantandosi avanti il notturno, 

e dopo assoluzione (libera me Domine) e così si dica dell’altra 

metà delle messe private, dovendosi applicare per l’animo delli 

sopraddetti che fossero passati a migliore vita e per elemosina si 

dia alli sacerdoti due giuli32 per ciascuno et a quello che averà 

cantato la Messa due giuli e mezzo. 

 

Mi sembra in tutto ci sia stata una grande delicatezza e attenzione da 

parte del Sac. Ronconi, che senza ostentazione ma con umiltà scrive di 

sentire molto gusto, e ringrazia Dio di aver dato soddisfazione ai Poveri 

della sua Patria e anco alli Superiori secolari per avere eretto un Monte 

Pio di grano, che deve essere durato degli anni, se trovo il 15-9-1694 

l’elezione del nuovo Camarlingo. 

 
32 Moneta coniata nel 1504 da papa Giulio  II ed erano i carlini d’argento aumentati di 

peso. 
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Le adunanze si svolgevano temporaneamente in una Stanza 

dell’Opera detta il Palazzetto; non so dove sia stata la Stanza del grano, 

per la quale ci furono delle difficoltà, se il Sac. Ronconi scriveva: 
 

mi spiace solo, vi dirò, che quando habitasse in Patria, detto 

grano lo vorria tenere nella camera proprio dove dormissi, per 

formare un’opera così famosa et eroica. 
 

Che cosa poteva dire di più? Onore a questo Prete, gloria di 

Radicondoli. In una tavola di marmo nella Collegiata apparisce il suo 

nome, ma chi l’avrà letta o la leggerà, non potrà farsi mutatis mutandis 

che la domanda di Don Abbondio: Ronconi, chi era costui? 

E la risposta non verrà, nemmeno come eco di ... bocca, che si perde 

a valle. 
 

(L’Araldo, 8-2-1987). 
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9 - Altre chiese 
 

La Collegiata e i suoi Canonici 

 

Torno a parlare della Collegiata, cioè della Chiesa Parrocchiale di 

Radicondoli, che da tempi remoti si fregia di questo titolo. Anzi, in alcuni 

appunti d’archivio 

 
Riscontrasi essere stata appellata insigne ed avere il pievano di 

essa (insignito poi, a sua volta, del titolo di Proposto n.d.r.) spedito 

Bolle di investitura di Chiese e Benefici del Comune. 

 

In due recentissime (per così dire) Bolle Pontificie a portata di mano, 

si parla di Collegiata forse insigne, e lasciando così in sospeso la 

questione se quell’appellativo sia storicamente fondato o meno? Che lo 

meriti per la sua imponente venustà, tornata a rifulgere in essa con il 

recente restauro generale, nessuno ne dubita. Ma, con buona pace di tutti, 

la Chiesa rimane per i radicondolesi semplicemente “la Collegiata”, con 

tutta la sua storia e la possibile vitalità. 

(Questo nuovo inizio e titolo è stato manipolato giustamente e con 

maggiore gusto dal Direttore Mons. Rino Biondi). 

 

I canonicati della secolare Chiesa Collegiata forse insigne. 

La particella dubitativa forse si legge in due recentissime, per modo 

di dire, Bolle Pontificie a portata di mano, mentre in alcuni appunti di 

Archivio “riscontrasi essere stata appellata insigne e avere il Pievano di 

essa spedite Bolle di investitura di Chiese e benefici del Comune”.  

Oggi, mi pare, non c’è più alcuna riserva pontificia nella nomina del 

parroco, e con buona pace del forse, dell’insigne e del secolare, la Chiesa 

rimane per i radicondolesi la Collegiata, con tutta la sua storia e la sua 

possibile vitalità. 

Se a qualcuno può interessare, penso forse a pochi, ecco brevemente 

le notizie dei Canonicati in numero di sei, esistiti fino alla soppressione 

da parte del regio-liberal governo italiano nel secolo scorso. 

Premetto che i Canonici della prima Collegiata erano i Curati di 

Sant’Angelo a Olli, di Santa Cristina del Borgo di Giogliano, di S. 

Martino a Cerniano e di San Donato di Montemaggiori. 
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Tutte e quattro avevano la rispettiva Parrocchia nelle pendici di una 

Chiesa dentro il Castello di Radicondoli. I beneficiari della seconda 

Collegiata erano i Rettori del: 

 

1) Canonicato dell’Assunta. Il M.R. Simone Nerini, pievano, eresse 

nel 1588 una Cappella mortuaria a ridosso del Campanile sotto il 

titolo dell’Assunta, per testamento del 21-10-1615 la dotò di alcuni 

beni, con obblighi, che non mancano mai in qualsiasi donazione, 

facendone carico al Rettore, che non doveva avere cura di anime ed 

essere costituito almeno nell’ordine del Diaconato.  

Il primo Rettore della Cappella risulterebbe essere stato Pietro Bambi, 

che poi divenne proposto della Collegiata nel 1633. Il dì 8-11-1627 

nella Bolla di restituzione a Collegiata della nuova Chiesa a firma di 

Mons. Bernardo Inghirami, la Cappella dell’Assunta fu eretta in 

Prebenda canonicale con tutti i privilegi e le prerogative. 

    Il patrimonio del Canonicato consisteva in un podere detto “Il 

Bercio”, due Case poste in Contrada detta Bacìo e un’altra Casa 

presso la Porta di Olli, con tutto l’altro “conforto” di beni terrieri. 

 

2) Canonicato di S. Carlo. Fondatore Simone Sabatini, prete di 

Radicondoli, come apparisce dal suo Testamento del 4 Ottobre 1627. 

Mons. Inghirami nella Bolla di cui sopra, eresse il Canonicato 

nell’Altare Maggiore della Chiesa esterna delle RR. Monache di 

Santa Caterina in Radicondoli, in favore della Collegiata e dei 

Confratelli della Compagnia di S. Girolamo. 

    Dopo la soppressione è stato l’unico beneficio canonicale, per il 

quale furono stanziate L. 26,42 dal Fondo per il Culto per 

soddisfazione degli obblighi, “carico” accettato dal proposto 

Giovacchino Magrini con lettere del 6-3-1882, in risposta a quella del 

Registro di Radicondoli in data 31-12-1881. 

Anche questo canonicato era provveduto dalle relative rendite con 

obblighi. 

 

3) Chiesa prebenda di S. Cristina a Giogliano. La Chiesa è di età 

antichissima, come appare dal Bollario della Corte Episcopale di 

Volterra cominciato nel 1348, dove si trova la vacanza della Chiesa e 

la presentazione del nuovo Rettore Ser Cristofano. E il 7-7-1354 fu 

commissionato al Pievano, ai Canonici e Capitolo di ricevere Ser 
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Cristofano, rettore di S. Martino, in canonico “et assegnarli la sedia in 

Coro et il Luogo in Capitolo”. 

Ciò vorrebbe significare che la Chiesa Plebana doveva essere già 

Collegiata, anche se si scrive che Urbano V nella sua visita a 

Radicondoli l’appellò insigne e fece “calonaci” li parrocchiani di 

detta Terra ad onore della Pieve che confermò capo, come prima era, 

di ogni altra Chiesa del Comune. In un Inventario del 1652 si 

descrivono obblighi e beni spettanti a detta Chiesa-Prebendale33. 

 

4) Canonicato della SS.ma Annunziata e di S. Niccolò.  Risultano 

di essere stati semplici Benefici di antica, se non di antichissima data, 

chiamate Cappellanie, i cui Rettori insieme al Maestro di Grammatica 

venivano eletti ogni anno dalla Comunità ed erano obbligati al Coro. 

Solo il 20-10-1640 per Ordinaria Autorità furono riuniti e formato 

così il Canonicato sotto la duplice invocazione. 

Il Rettore aveva l’obbligo della residenza perpetua nella Terra di 

Radicondoli e di presenza al Coro. Se questo S. Niccolò Vescovo e 

Confessore può riferirsi alla Chiesa detta appunto di S. Niccolò alla 

Marcilliana, il Beneficio risulterebbe già esistente nel 1156, come 

apparisce dalla Bolla del Vescovo Galgano, datata appunto il 22-12-

1156. Questo Beneficio, che si trovava in territorio di Belforte e che 

già era di patronato del Proposto, fu incorporato nella Chiesa di  

Radicondoli il 3-7-1784 con Bolla Vescovile di Mons. Luigi 

Buonamici. 

In seguito per il cattivo stato dell’edificio Chiesa e considerato che,  

trasferiti gli obblighi nella Collegiata, l’Oratorio non prestava alcun 

utile alla popolazione ivi adiacente, ma che restava solo di un inutile 

e notabile dispendio per la non facile manutenzione, il Proposto 

Giovacchino Magrini ne propose la “profanazione” con lettera del 27-

2-1836; cosa che il Vescovo Mons. Gaetano Inghirami concesse, con 

tutte le cautele e disposizioni del caso con il Decreto del 3-3-1836. 

Successivamente la fabbrica del suddetto Oratorio profanato, fu 

venduta ed erogato il prezzo di questa nel Cancello di ferro, che 

 
33 Prebenda: un beneficio ecclesiastico, solitamente derivante dalla gestione di un 

canonicato. In epoca medievale rappresentava elemento di prestigio offerto in dono ai 

signorotti e nobili per ingraziare personaggi potenti o per dimostrare riconoscenza a 

loro alleati. 
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chiude il recinto della Propositura. E così un Oratorio vale ... un 

cancello! 

 

5) Canonicato di S. Michele detto di Olli.  La Cappellania era un 

edificio sacro eretto nel Castello di Olli, sotto il titolo di sant’Angelo, 

del quale si conoscevano ancora le “vestigia” nel 1695, pur essendo 

da moltissimi anni rovinato. Nella Bolla del Sunnominato Vescovo 

Galgano del 1156 si nomina, fra le altre, anche la “Cappella di 

Sant’Angelo”. 

Questa semplice Cappella, fatta Prebenda canonicale per Ordinaria 

Autorità il dì 8-11-1627 deve essere stata “trasportata” nella Chiesa 

di S. Michele presso la Porta di Olli e averne preso il titolo. Si parla 

infatti, in diversi documenti, di Chiesa nel Castello e di Cappella nella 

Pieve, di poi Prebenda e di un unico Rettore, che faceva il Parroco ed 

il Canonico. Oggi l’antica Chiesa è ridotta ad uso profano, ma se ne 

possono ammirare le antiche forme e vestigia. 

 

6) Canonicato di S. Agnese e di S. Maria Maddalena. La 

Cappellania di S. Agnese fu eretta nella Chiesa di S. Maria a Civiti il 

10-11-1632 con dotazione di Agnese Berlinghieri; quella di S. Maria 

Maddalena fu fondata da Gano Berlinghieri nel 1346 nella Chiesa 

Collegiata. 

Con delibera a pieni voti del 26-3-1815 il Capitolo sottopose a Mons. 

Vescovo l’utilità di erigere in Prebenda Canonicale le due vacanti 

Cappellanie, erette nella Chiesa Collegiata, portando così a sei il 

numero dei Canonici. L’utilità veniva riscontrata nella possibilità di 

un più assiduo e migliore servizio alla Chiesa Propositura nelle sacre 

funzioni e nell’ascoltare le sacramentali confessioni, dato che il 

titolare sarebbe tenuto all’obbligo della residenza. 

Con i relativi permessi della Casa Berlinghieri di Siena e Radi di 

Radicondoli, dato che le due Cappellanie erano di patrimonio laico, 

Mons. Giuseppe Gaetano Incontri con Decreto del 14-9-1816, visto 

ancora il Rescritto34 Regio del dì 11-2-1816, aggrega in perpetuo le 

due vacanti Cappellanie, con le rispettive rendite, obblighi e oneri 

imposti dalla Legge di Fondazione e le erige in Canonicato sotto 

l’invocazione di S. Agnese e di S. M. Maddalena, con l’obbligo al 

 
34 Risposta scritta a carattere di legge da parte del papa a un’ autorità. 
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Rettore di assistere al Coro, alle sacramentali confessioni e di godere 

di tutti i diritti e privilegi, che godono gli altri Canonici. 

  E qui finisce la storia dei Canonicati e la mia modesta rievocazione. 

Anch’io ho finito  di dare fastidio e quei forse pochi lettori, che mi 

hanno seguito, incamerando benevolmente ogni critica, osservazione 

e dissenso, a gioia dello spirito, che in queste “vecchie cose”, trova la 

certezza di una continuità di Fede, espressa anche oggi, sia pure, con 

“cose nuove”. 
 

(L’Araldo, 8-6-1980). 

 

 
 
Appunti per una “Pieve”, una “Collegiata”, un “Capitolo”. 

 

1) LA PIEVE. La Pieve, chiamata Vecchia sia negli scritti che a 

voce, ha certamente un buon carico di anni, altrimenti come farebbe ad 

essere Vecchia? La Soprintendenza ai Monumenti la fa risalire al nono 

secolo, dato che non vi sono elementi per cui possa attribuirsi a secoli 

precedenti. Ma “idealmente” la si può pensare più antica, se in quei 

paraggi esisteva un Radicondoli prima del 758, se è valida la cronistoria 

di un certo Lattanzio Pelagotti, e se può essere credibile la voce che fosse 

stata un tempio pagano trasformato in tempio cristiano. 
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     Certo nel corso dei tempi ha subito dei rifacimenti e in più un 

allungamento in prospettiva, per cui la parte più antica e originale sembra 

essere solo l’abside. Doveva avere una sagrestia, forse un campanilino a 

vela, e una porta laterale di accesso al Cimitero, che la circonda: Ha una 

sola navata a croce latina, con colonne e pilastri a parete con capitelli 

scolpiti, con mascheroni, fogliame e dei fregi nell’abaco e animaletti a 

basso rilievo. L’Altare unico, in stile barocco è stonato per l’ambiente, 

ma è uno stile dentro un altro stile e va lasciato fare. L’esterno è a filari 

di mattoni e pietre, impostati su di un alto basamento di travertino. Un 

piccolo gioiello, al quale mena un frondoso viale. 

2) LA COLLEGIATA. Era Pieve in antico, dedicata ad onore dei 

SS. Apostoli Simone e Giuda e si volle dal costruttore, capo di qualunque 

altra Chiesa del Contado. La costruzione a fili di mattoni e pietra, come 

si può arguire da certi avanzi, doveva essere nell’interno a colonne a 

parete, facenti da base ad un arco a tutto sesto e di pietra: era di una buona 

lunghezza e larghezza, con a fianco il Campanile eseguito in pietra.  

Urbano V che la visitò nel 1366 la dichiarò Collegiata – se pur già non 

lo era – e fece “Calonaci li Parrocchiani a honore di detta Pieve, 

confermandola capo di ogni altra Chiesa del medesimo Comune, come 

prima era”. 

Nei Registri, quando la si nomina, la si dice sempre “secolare Chiesa 

Collegiata”. Nella narrativa con data 1-4-1717 fatta da Proposto e 

Parroco Michel’Angelo Fraticelli per la visita pastorale di Mons. 

Lodovico Pandolfini, si legge: 
 

Da molti anni detta Collegiata; ma poi finalmente avendo la 

Comunità di Radicondoli fin dall’anno 1627 fabbricato di nuovo 

il fondamento la detta Chiesa Antica, e ridotta la moderna 

conforme si trova al presente; fu per Autorità Ordinaria riassunta 

la detta Collegiata fin sotto  il dì 8-11-1627 et assegnato 

successivamente il segno al Proposto e Canonici conforme alla 

Collegiata Propositura di Casole d’Elsa dichiarata una delle 

Chiese più distinte, con popolazione colta e numerosa, come costa 

dalle Bolle spedite in Volterra da Mons. Illu.mo e Rev.mo 

Bernardo Inghirami, Vescovo di Volterra il dì 23-12-1628. 

 

Il Pievano diventò il Proposto. Lo stile è barocco non pesante: è 

grandiosa con due Cappelle, luminosa e accogliente; la facciata in 

pietrame. Eseguita nella prima metà del 1600, ha un portale assai 

maestoso. Certo inferiore alla “porta dei cieli” scritturale! 
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3) IL CAPITOLO. Si vera sunt exposita - e chi ne dubita? - se ho 

saputo leggere, anche il Capitolo si può definire antico. I Canonici della 

prima Collegiata erano quattro, cioè il Curato di S. Michele di Olli, di S. 

Cristina del Borgo di Giogliano, di S. Martino a Gogliano, di S. Martino 

a Carniano e di S. Donato a Montemaggiori. Tutti e quattro avevano la 

rispettiva parrocchia nelle Pendici e una Chiesa dentro il Castello. 

Quelli della reassunzione erano cinque col Proposto a Capo, e soltanto 

loro avevano l’obbligo del Coro; i dieci cappellani non avevano obbligo 

né di residenza né di coro e solo intervenendo lucravano le distribuzioni: 

erano quasi ministri senza portafoglio! Il Capitolo fu munifico per il 

decoro della Collegiata, ricca di arredi e vasi sacri di un certo valore; 

tenne allo splendore delle funzioni liturgiche con musica e organista 

abituale; fu premuroso nel mantenimento delle tradizioni, che riuscivano 

a onore e gloria della avita Terra. 

E cercando di pensare alla dignità esterna dei suoi componenti, chiese e 

ottenne il privilegio del Rocchetto con Breve di Pio VII del 2-8-1615. E 

non ostante tutto il Capitolo finì ... decapitato per la soppressione fatta 

dal Governo Italiano di certi Benefici prebendali. 

Ma anche se morto, ancora vive e parla.  
 

(L’Araldo, 28-10-1989). 

 

 

Le chiese in Radicondoli 

 

Un Carissimo Confratello, qui innominato, finisce così un sonetto 

scritto a mio uso parrocchiale: 

 
Non metta la penna nell’astuccio, 

perché quella è un antidoto efficace. 

SEGUITI A SERVIR DIO dal suo cantuccio. 

 

Vale, non vale? È come sfogliare la margherita: ti trovi con in mano 

il “gambo” pulito, e con nel cuore il dubbio. A ogni modo obbedisco e 

tento di riempire in breve il vuoto lasciato dopo i due articoli del 1980 

(Canonicati e Cappellanie) per “ricostruire”, per intero, la margherita, in 

onore e gloria di chi avrà la paziente cortesia di leggere: Chiese in 

Radicondoli. 
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Ce ne sono state, ce ne sono ancora, direi molte, in proporzione degli 

abitanti, antichi e moderni, sui quali non faccio “nessuna nota”. Però, 

sono un SEGNO di FEDE. 

 

La prima fu la Pieve Vecchia  del Castello di Monte S. Giovanni 

Battista, anteriore alla costruzione di Radicondoli nuovo. 
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Pieve Vecchia, inteno. 

 

La Soprintendenza l’attribuisce al IX secolo, dato che non vi sono 

elementi, per cui possa attribuirsi a secoli precedenti. 

È ad una sola navata a croce latina, con colonne, e pilastri con capitelli 

scolpiti con mascheroni, fogliami e dei fregi nell’abaco di animaletti in 

bassorilievo. Il tutto bisognevole di ... restauro. 

 

La seconda è la Chiesa di S. Giovanni Battista, detta volgarmente 

anche del Crocifisso, per ‘immagine che vi si venera, che può ritenersi 

sorta in nuce (come Chiesa o Oratorio) nel 1540, quando apparisce, nella 

storia, l’Ospedale di S. Giovanni Battista. Nel 1641 e 1658 si parla 

espressamente di Chiesa di S. Giovanni Battista dello Spedale, detta del 

Crocifisso e degli obblighi, che lo Spedaliere, maestro anche di scuola, 

aveva di celebrare o far celebrare una messa in ciascun venerdì di 

qualunque settimana e il 24 giugno la festa del Titolare. 

Nel 1724 (28-4) fu deciso dai Deputati di rifare di nuovo e di pianta 

la detta Chiesa, può essere l‘attuale. 

 

La terza è la Chiesa dei SS. Apostoli Simone e Giuda, entro il vecchio 

cerchio della Muraglia, come la volle il costruttore di Radicondoli 

“nuovo”, magnifica e capo di qualunque altra Chiesa del Contado.  
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Questa Pieve fu onorata dalla presenza del Papa Urbano V (20-10-

1366) e Urbano VI (22-9-1387), arricchendola l’uno di privilegi, l’altro 

di indulgenze e perdoni, confermata capo di ogni altra Chiesa del 

Contado, come prima era. 

 

La quarta è l’attuale: fu iniziata il 9-7-1589, quando fu messa la 

prima pietra, a tramontana, nell’orto del Pievano, mentre l’antecedente 

era orientata. Perché? Forse per necessità “statiche” o per emulare, forse 

la grandezza di altre o forse anche per una passabile ambizione paesana. 

Fu restituita Collegiata (lo era al tempo di Urbano V) con Bolla dell’8 

Novembre 1627 dal Mons. Bernardo Inghirami, datata da San 

Gimignano, e il Pievano fu insignito dal titolo di Proposto, e ai Canonici, 

come al medesimo Proposto, concesse distinzioni negli abiti corali. 

Il 24 settembre 1780 fu consacrata da Mons. Alessandro Galletti, 

Vescovo di Volterra; lo stile è barocco, gli stucchi, forse, furono 

manipolati da artigiani del posto, risultando che a quei tempi, con altre 

arti e mestieri, esistevano anche i gessaioli. 

Vi sono 7 altari e 2 Cappelle, delle quali una serve per la 

conservazione del SS. Sacramento, l’altra custodisce l’Immagine della 

Madonna della Mercede, che ante bellum si trovava  nella Pieve Vecchia, 

detta, per questo anche della Madonna. 

 

Ora un’aggiunta valida, come da documenti d’Archivio: prima del 

sec.XVII sarebbero esistite 4 Chiese, che furono parrocchiali con il nome 

di: 

a) Chiesa antica di San Martino nel Castello di Cerniano, 

b) Chiesa antica di S. Cristina Vergine e Martire presso il luogo detto 

il Borghetto di Giogliano, 

c) Chiesa antica di S. Michele nel Castello di Olli, 

d) Chiesa antica di S. Donato Vescovo e Martire presso la Villa di 

Montemaggiore. 

In coda, senza veleno, si aggiungono le semplici Chiese di Pennano 

delle RR. Madri, di S. Francesco dei RR.PP. Osservanti, S. Girolamo 

sotto le volte della Collegiata, di S. Matteo Apostolo a Scapernata, di S. 

Maccario presso la Porta di S. Piero, di S. Martino presso la Porta 

omonima, di S. Maria a Civiti, poi di S. Agnese e di S. Maria Mercatale. 

Un bel “pasticcio” per l’ufficiatura o il semplice servizio di tutte le 

Chiese, come un bel “pasticcio” è questo mio scritto. 
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Ma, spiritualmente parlando, penso che il “pasticcio” possa giovare a 

chi l’ha fatto e a chi lo deve ... digerire. 
 

(L’Araldo, 5-7-1992). 

 
Chiesa del Crocifisso 

 

Il titolare è San Giovanni Battista per ragioni storiche o affettive, 

come lo è della “Pieve Vecchia” già esistente nel IX secolo, “preside” e 

matrice dell’antico Radicondoli. Comunemente è chiamata del 

Crocifisso, per il simulacro in legno a grandezza naturale, con la figura 

in rilievo, in stucco colorato, di San Niccolò da Bari da un lato, e 

dall’altro in un mezzo “barilozzo” tre fanciulli, miracolati dal Santo, che 

vi si venera con meravigliosa pietà da secoli. 

Si ritiene uno dei tanti crocifissi, che si usavano nelle sacre 

rappresentazioni medievali, “apparso” a Radicondoli con strana storia o 

leggenda, e fermatosi nel luogo attuale dove sorse per il “riposo” un 

Oratorio o piccola Chiesa almeno dal 1500. 

Di fatto nel 1540 si registra esistente un Ospedale di San Giovanni 

Battista, forse sostitutivo di un altro sotto il titolo dei SS. Simone e 

Giuda, fondato nel 1291 e scomparso circa il 1477. Nel 1641 e 1658 si 

parla chiaramente di Chiesa di San Giovanni Battista dell’Ospedale detto 

del Crocifisso. Si numerano gli obblighi dell’Ospedaliere e maestro di 

scuola, che erano poi la stessa persona, e che doveva celebrare, o far 

celebrare una Messa in ciascun venerdì di qualunque settimana e il 24 di 

giugno la festa del titolare. 

Nel 1724 i Deputati del SS. Crocifisso di Radicondoli, con decisione 

presa il 28 Aprile, vollero rifare “di nuovo e di pianta” la detta Chiesa, e 

a questi lavori concorse non solo la pubblica carità, ma le stesse RR. 

Monache, offrendo calcina abbalzana35  per dieci moggia e tutte le pietre, 

che bisognarono, cavate dal loro podere di Canonica, come si legge in 

un vecchio volume di loro proprietà. 

Si potrebbe allora concludere che l’edificio di allora (1724) è quello 

attuale, settecentesco al di fuori, barocco al di dentro, a forma di croce, 

adornato di vari quadri in tela, fornito di necessario per il culto, con tre 

altari: il centrale naturalmente per Gesù Crocifisso. 

 
35 Calce carbonata compatta grigia, tipica di San Gimignano. 
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Vi ebbe sede la Compagnia dei 72 e quella del Crocifisso, trasformata 

nel 1845 in Confraternita di Misericordia, con regolare approvazione 

della Segreteria del Regio Diritto e conferma del Vescovo Mons. 

Gaetano Incontri. La Confraterna se la tiene come una Chiesa funzionale, 

per cui anche l’altro nome comune: Chiesa della Misericordia. 

Fu onorata dall’Opera di S. Giovanni Battista, fondata da un provvido 

uomo, certo Biagio di Giovanni Crocetti ed oggi non più esistente. 

Di questa chiesa dove, oltre ad altri riti religiosi, vi si celebrano i 

“famosi”, perché antichissimi, venerdì di marzo con funzione 

penitenziale, i radicondolesi sono gelosi e la considerano come un 

piccolo santuario, fonte di misericordia di un Crocifisso, che perdonò ai 

crocifissori e promise ad un ladrone pentito il Paradiso.  

È una buona speranza! 

 
(L’Araldo, 10 - 9- 1989). 

 

Chiesa del Crocifisso. Gli Altari 

 

Uno “strascico” di storia, in parte necessario per completare le notizie 

della detta Chiesa, in parte noioso e non appetibile dal lettore. 

 I tre Altari, inseriti nel sacro edificio, furono costruiti nel 1735, forse 

per una tal quale amichevole concorrenza di devozione, come apparisce 

dalle iscrizioni latine, che si leggevano sotto ogni altare, ed erroneamente 

cancellate nel restauro e nella ripulitura della Chiesa, che aveva subito i 

“danni di guerra”. 

Hanno colonne, lesene, angeli “svolazzanti”, appropriate parole 

scritturali in alto, e alle basi gli stemmi gentilizi dei Patroni. Ai lati 

dell’Altare Maggiore, le statue al naturale di S. Giovanni Battista e di S. 

Rocco: il tutto in gesso e penso lavoro di artigiani locali, dato che vi 

erano in passato “botteghe di gessai”. 

Le iscrizioni in italiano suonano così: 

Altare Maggiore del Crocifisso: Il Cavaliere Achille Antonio 

Pannocchieschi dei conti d’Elci ardente d’amore verso Gesù Cristo 

Crocifisso e il santo Vescovo Niccolò da Bari, patrono amatissimo della 

sua Famiglia, con propria spesa eresse dalle fondamenta questo Altare 

l’anno del Signore 1735. 

Altare di destra (entrando) con tela, rappresentante S. Antonio di 

Padova, che bacia i piedi di Gesù Bambino, tenuto dalla Madonna, con 

ai lati S. Giovanni e un Evangelista, dipinto da Marcello Loli 
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Piccolomini nel 1731. D.O.M. Santi Noveri desideroso di propagare il 

culto di S. Giovacchino, custodito e vissuto nel proprio cuore, nell’anno 

del Signore  1735, eresse di suo quest’altare. 

Altare di sinistra (entrando) con tela dipinta dallo stesso Marcello Loli 

Piccolomini nel 1731 e rappresentante S. Francesco di Paola portato in 

cielo da tre Angeli, con S. Michele ed altre figure – D.O.M. Già dipinto 

nel cuore Marcello Loli Piccolomini, patrizio senese, eresse di suo 

quest’Altare al sue esimio protettore, fondatore dei MINIMI e mirabile 

nella Carità l’anno del Signore 1735. 

A quest’Altare si celebrava ogni anno il triduo, la festa e l’offizio del 

Santo, secondo la pia intenzione del Sig. Loli Piccolomini, ed era fornito 

di arredi e utensili sacri – e non pochi – come apparisce da un Inventario, 

e che forse formano oggi una parte del corredo della Sagrestia. 

Dal “carpineto” di 34 facciate del notaio senese Girolamo di Antonio 

Cannicci, che apre e chiude l’Istrumento nel Nome Santissimo di Dio e 

della Beatissima Vergine Maria, e che lo riempi in prima pagina dei nomi 

dei Sigg. Felicemente regnanti: Pio VII, Francesco secondo di Austria, 

Carlo Lodovico Infante di Spagna re di Etruria e Maria Luisa Infante di 

Spagna, regina reggente di Etruria; dall’incalzarsi di sentenze del 

Magistrato Supremo del Concistoro della Città di Siena, dal rincorrersi 

di richiami di possidenti, possessi, confini, crediti, debiti, ipoteche, stime 

ed altro, da questo “carpineto”, ripeto, ho potuto ricavare l’alberello che 

interessa; cioè la vendita che il Sig. Girolamo Loli Piccolomini fa al Sig. 

Giovanni Crocchi, suo Amministratore – non infedele, perché deve al 

suo padrone scudi 200 – che restituirà in atto della stipulazione 

dell’Istrumento. 

Gli effetti, e stabili venduti e comprati sono gli infrascritti: 

a) Un Podere denominato Poggiogessi, dentro i suoi vocaboli e 

confini. 

b) Altro podere detto l’Erta, unitamente al podere smesso detto 

Azzolaia. 

c) Altro podere nominato Mandria, unitamente ad un poderetto detto 

Timiganno e tutti dentro i suoi vocaboli e confini. 

d) Una Casetta dentro il Castello di Monteguidi, contigua alla Chiesa 

Curata di detto luogo con tutte le sue ragioni e pertinenze. 

e) Un Granaio posto nel Castello di Radicondoli, in luogo detto la 

“Sedice” isolato, con tutte le sue ragioni e pertinenze. 
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La somma, amichevolmente convenuta, fu di scudi 400 di lire sette 

senesi ogni scudo, e il Contratto doveva avere il suo principio il 1-10-

1804. (I poderi erano nella Comunità di Casole, e nel Comune di Monte 

Guidi). Le spese di contratto e gabelle ed altro pagabili per metà dall’una 

e dall’altra parte. 

Il Sig. Giovanni Crocchi poi per la somma dei quattromila scudi si 

accolla i debiti del Sig. Girolamo venditore che saranno descritti in una 

nota che gli verrà consegnata. 

In più il Sig. Crocchi dovrà ritenere in sue mani la somma di scudi 

cento per fondo di scudi cinque da pagarsi annualmente ai PP. Osservanti 

di Radicondoli per una “perpetua” per il Legato del fu Bernardino Piumi, 

come da testamento del 1645. Ancora il detto Sig. Crocchi dovrà ritenere 

scudi ottanta per fondo di scudi quattro da erogarsi annualmente in 

Triduo, Festa e Offizio di S. Francesco di Paola nella Chiesa del 

Crocifisso di Radicondoli all’Altare dei Sigg. Loli, secondo la pia 

intenzione del Sig. Girolamo Loli venditore. 

Non so in quale misura si sia trasfusa nell’animo del Sig. Crocchi la 

devozione dei Nobili Sigg. Loli Piccolomini per il loro Santo, e non 

conosco nemmeno la durata di questo impegno: oggi rimane solo 

l’Altare. 

Così è la storia: chi va e chi viene, chi compra e chi vende, chi nasce 

e chi muore ... Un autentico avvertimento che il nostro oggi, doventerà 

un domani, gioioso ed eterno, se fedeli all’Atto notarile del nostro 

Battesimo. 

 
(L’Araldo, 29-11-1989). 

 

San Niccolò alla Marcilliana 

 

Il semplice Beneficio, elevato a canonicale colla Bolla dell’8-11-1627 

di Mons. Bernardo Inghirami, esisteva di già quando il Vescovo Galgano 

nella sua Bolla del 22-12-1156 al Pievano Bernardino lo enumera così: 

capellam Sancti  Nicholai in Marciliano. 

Si trovava ubicato nella Corte di Belforte, avevano l’jus presentandi 

il Proposto pro tempore per una voce e per l’altra la Comunità di 

Radicondoli; il 3-7-1784 con Bolla di Mons Luigi Buonamici fu 

perpetuamente unito alla Propositura, previo Rescritto di S.A.R. del dì 

13-8-1784. Non ostante, più tardi, al tempo del proposto Giovacchino 
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Gamucci, fossero state “allivellate”36 non poche terre portanti la 

denominazione della Marcilliana, al Canonico Gaetano Noferi per la 

somma di L. 150 annue, il mantenimento dell’Oratorio esistente in quei 

fondi, rimase a carico del Proposto pro tempore di Radicondoli. 

La Chiesa, oltre alle terre alienate era fornita di mobilio e del 

necessario per il servizio religioso, come si legge in Inventari del 1600, 

compilati dai rispettivi Rettori della medesima antica Chiesa. 

Era fatta di pietra concia, con una trave armata  
 

quale da una parte per essere debole è stata fortificata con una 

mensola et un puntello ad uso di saettone e detta trave regge tutto 

il tetto. Vi si trova un quadro in tavola all’antico con l’immagine 

di mezzo della Vergine Santissima, con l’immagine a cornu 

Evangeli37 di S. Giovanni Battista e S. Gregorio, a cornu 

Epistolae38 con ritratto di S. Pietro Martire e S. Niccolò, e sopra a 

ciascheduno di detti Santi il Serafino e sopra l’immagine della 

Vergine il Padre Eterno. 

 

Dato il cattivo stato dell’edificio, ulteriormente aggravatosi, 

considerato che, trasferiti gli obblighi nella Collegiata, l’Oratorio non 

prestava alcun  utile alle popolazioni ivi adiacenti, ma che restava solo 

di un inutile e notabile dispendio per la non facile manutenzione, il 

Proposto Giovacchino Magrini ne propose la “profanazione” con lettera 

del 27-2-1836 alla quale fece riscontro il Decreto del 3-3-1836 di Mons. 

Giuseppe Gaetano Incontri, che con tutte le cautele e disposizioni del 

caso, concedeva la richiesta “profanazione”, con la preghiera che venisse 

affissa una Croce di Ferro nella muraglia sopra l’ingresso dell’Oratorio, 

perché non si perdesse la memoria che era stato un luogo sacro. 

Successivamente la fabbrica del suddetto Oratorio “profanato” fu, 

colle superiori autorizzazioni, venduta il 9-1-1843 ed erogato il prezzo 

nel Cancello di ferro, che chiude il recinto della Propositura. 

E così un Oratorio vale ... un Cancello. 
 

(L’Araldo, 31-8-1984).  

 

 
36 Affittate. 
37 Sul lato sinistro. 
38 Sul lato destro. 
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Chiesa-Prebenda di Santa Cristina a Giogliano 
 

 
Chiesa-Prebenda di Santa Cristina a Giogliano. 

  

È di antichissima data: la Bolla del Vescovo Galgano del 22-12-1156 

la nomina Capellam sancte Christine in Viliano, ed entra anch’essa a far 

parte del patrimonio giuridico e religioso della Chiesa Plebana di 

Radicondoli, retta dal parroco Berardino. 

 Le notizie sono scarse e povere nei documenti dell’archivio 

parrocchiale, ma possono essere sufficienti a valorizzare l’entità e la 

necessità – almeno allora – di questa Chiesa-Prebenda nel Borghetto di 

Giogliano. 

In un Bollario della Curia Episcopale di Volterra cominciato nel 1348 

si trova che, vacante la Chiesa, fu presentato dai popolani Ser Cristoforo, 

rettore della Cappella di S. Martino in Cerignano, e il suo mandato a 

presentare fu fatto in S. Cristina il 28-11-1351, rogato Ser Guglielmo 

Pelagotti.  

Il 7 Luglio 1354 apparisce sempre dal medesimo Bollario che fu 

commissionato il Pievano, i Canonici e il Capitolo a ricevere Ser 

Cristoforo in canonica “et assegnarli la Sedia in Coro et il Luogo in 

Capitolo”. Ciò vorrebbe significare che la Chiesa Plebana doveva essere 

già Collegiata e che Urbano V nella sua visita a Radicondoli (20-10-

1366) non fece altro che confermarla tale, con tutto l’onore e privilegi 

che godeva. 
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Mons. Bernardo Inghirami nella Bolla dell’8-11-1627, che 

riassumeva la nuova Chiesa in Collegiata, con altri canonicati, conferma 

quello di S. Cristina. 

Nel 1626 il Magistrato dei Conservatori delibera la spesa di scudi 10 

per risanare e assettare Chiesa e Campanile, che ne avevano bisogno. 

Questo dimostra che la Chiesa era viva  ... 

Un inventario del 1652 descrive obblighi e beni spettanti alla detta 

Chiesa – Plebana e nel medesimo si annota come il 25-1-1549 il Sig.  Cv. 

Orlando Mariscotti per ordine di S.M. Cesarea della Repubblica Senese, 

Commissario Generale delle Province della Montagnola di Siena, riunì 

l’Opera della Chiesa di S. Cristina con quella di S. Simone e dei Poveri 

in Radicondoli, con i pesi già gravanti all’Opera unificata. 

Fino a quando fiorì questa chiesa –Prebenda? Non lo so, anche se  il 

nome di Giogliano segnala un Podere e se nelle vicinanze c’è la Chiesa 

rudimentale, costruita in pietrame e adibita oggi a uso profano. 

Il Beneficio Canonicale fu certo soppresso dal Governo Italiano, gli 

obblighi passarono al Capitolo, furono poi sanati e sospesi nella loro 

totalità da Mons. Ferdinando Capponi con Decreto del 15-6-1874, e non 

è necessario spiegarne il perché e il come. 

Con quest’Atto si chiude una rappresentazione di Fede e di Storia 

religiosa. 
 

(L’Araldo, l 3-9-1984). 

 

Cappellanie e Benefici 

 

Ai miei, forse pochi, lettori, posso offrire una “giunta” alla 

descrizione dei sei benefici canonicali, segnalando, con più o meno 

parsimonia, per le notizie trovate, il numero di undici Cappellanie, che 

come una rosa sbocciata profumavano l’aria di questa Terra, allora, 

forse, più cristiana e più aperta all’amore di Dio. 

Eccone la storia: 

 

1) Cappellania di S. Iacomo apostolo detta di Boccino.  

Fu “mandata ad erigere” da Iacomo detto Boccino, per il cognome 

Boccini, di Radicondoli per Testamento dell’11-10-1510 con dote e 

obblighi contenuti nello stesso Testamento, e con l’onere al Pievano pro 

tempore della Chiesa di Radicondoli di prendere i frutti dei beni di detta 

Cappella e fare eseguire gli eventuali “doveri” che in quell’anno il 
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Rettore avesse mancato di adempiere. Ciò in quella forma e misura, 

come erano tenuti gli altri Rettori di altre Cappelle. Il patronato fu 

lasciato a Lorenzo di Antonio di Girolamo Boccini, suo fratello carnale, 

ai suoi eredi e successori, mentre la nomina del Rettore era in alternativa 

con il Proposto pro tempore e la Famiglia Berlinghieri, per essere stato 

il M. Rev. Mario Berlinghieri di fu Antonio e di Maddalena Orsini di 

Girolamo Boccini, Rettore e Padrone di detta Cappella, alla quale fece 

donazione di due annui censi in scudi 200, di libbre 7 l’uno, liberamente 

e senza alcun obbligo. Cosa assai rara. Il primo rettore della cappella fu 

Ser Fonicolo Pacini di M. Ascani, altrove M. Massi, che morì nel 1526. 

 

2) Cappella dei SS. Iacomo e Cristofano nella Pieve di Radicondoli.   

Chi ne fu il fondatore? Si è perso fra ... la folla; però apparisce di una 

certa antichità, se il 18-5-1528 si trova l’atto notarile di Ser Lattanzio di 

Ser Credo Gennari, per l’elezione del Rettore di detta Cappella. Fra i 

rettori apparisce anche il Rev. Ariadeno Ronconi, eletto con Bolla  del 

2-1-1505 e presentato dall’allora Pievano Simone Nerini, che in quel 

tempo insieme alla Comunità ne aveva il Patronato. Questo sacerdote 

radicondolese, motus pio affectu et devotione, si prodigò con aiuti 

materiali per il completamento della costruenda Chiesa attuale, e morì in 

Roma dove, nel 1628 era Curato di San Salvatore in Trastevere. 

 

3) Cappella di S. Agata e S. Caterina.  

La Cappella di S. Agata fu eretta da Iute di Luto Gennari nella Chiesa 

di S. Simone in virtù del Testamento, rogato da Guglielmo Pelagotti, 

notaro di Radicondoli. Nel breve contesto trovato sono omesse le date, 

per cui non si può annotare qualcosa di esatto. In un foglio del 19-7-

1773, che sembra diretto alla Curia di Volterra, si dice che “l’Istrumento 

della fondazione fu ricercato, ma fu risposto che essendo una Cappella 

molto antica non è stato ritrovato”. 

 Risulta però da un Istrumento con data del 31-1-1548 che il M. Rev. 

Iano Gennari, rettore della Cappella dà in permuta un pezzo di terra, 

posto in luogo detto la Fonte al Fico, ricevendo in cambio un altro pezzo 

di terra, sempre in Corte di Radicondoli, in luogo detto il Pianerello dei 

Frati. Ciò può avallare la antichità della Cappella.  

La Cappella di S. Caterina nella Pieve di Radicondoli, nel Bollario in 

Corte Episcopale di Volterra, apparisce nel 1348 come vacante, dopo la 

rinuncia di ser Francesco Gallo di Casole, la data ne garantisce 

l’antichità. 
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4) Cappella di S. Bartolommeo.  

Fu eretta per Testamento di Bernardino Ginordi di Radicondoli a 

gloria di Dio, a onore del Santo, a favore dell’anima del testatore e per il 

sostentamento del Sacerdote Rettore nel “vitto e nel vestimento”, 

dovendo fare dimora continua nel luogo per celebrare i divini offici e 

assistere alla Messa canonicale nella Pieve.  

Ciò apparisce dal Libro delle Collazioni esistente nella Cancelleria 

Vescovile di Volterra, cominciato nel 1348. Lasciò Patroni di detta 

Cappella i Figli di fu Francesco Ioannuzzi di Radicondoli, pur apparendo 

anche il Patronato della Comunità per Testamento di Bartolommeo di 

Stefano di Provenza del 28-4-1428. 

 

5) Cappella di S. Paolo Converso.  

Fu eretta per ordinaria Autorità il 23-5-1639 in esecuzione del 

Testamento di Donna Maria di Marco Radi, il cui Originale trovasi 

dell’Istrumento del 20-1-1631, sotto rogito di Ser Orazio Tonci. 

Obblighi: celebrazione di Messe e della Festa della Conversione di S. 

Paolo. 

 

 

6) Cappella di S. Guglielmo.  

Fu eretta nella Collegiata in esecuzione del Testamento di Irenea 

Rocchigiani nei Petri del 6-3-1712. Come dote della Cappella lasciò il 

Podere di Giogliano, con espressi gli obblighi relativi alla celebrazione 

di Messe e festa del Santo il dì 10 Febbraio. Lasciò e legò il Patronato ai 

Sigg. Carlo Mariscotti e Mariano Pelori, e loro figli. Il primo Rettore, 

eletto con Bolle, fu Francesco Mariscotti. 

 

7) Cappella di S. Giuseppe.  

Eretta nell’Altare del Ss.mo Rosario per Testamento di Marcello 

Landucci del 26-9-1707. Le donò il Podere detto Basilico, con l’obbligo 

al Rettore pro tempore di mantenervi un paio di Bovi di prezzo scudi 36. 

Aggiunse l’obbligo della festa del dì 19 marzo coll’intervento di tutti i 

preti di Radicondoli di tutti i Padri dell’Osservanza del Convento di S. 

Francesco; così pure all’anniversario dei Morti da farsi il giorno dopo, 

non impedito. In più l’obbligo di quattro messe al mese e una al giorno 

di S. Antonio da Padova, da celebrarsi tutte all’Altare del Rosario. Primo 
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Rettore fu il Rev. Tommaso Mensani di Radicondoli. Il Testatore muore 

la sera dopo compilato l’Istrumento. 

 

8) La Cappella sotto il titolo di S. Pietro già nella Chiesa di San 

Simone di Radicondoli, anticamente in Corniano, oggi annessa al 

Monastero di S. Caterina, era di Patronato di Particolari. Non ho trovato 

date. 

 

9) Cappella di S. Bernardino.  

Fu Antonio di Biagio da Castel della Selva, che la volle eretta nella 

Chiesa della Pieve Vecchia di Radicondoli con Testamento dell’anno 

1451.  

 

 
          Calvaiano. 
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       Le assegnò in dote il Podere di Pagliaia, nella Corte di Radicondoli. 

Ser Francesco Monaldi, prete di Siena e Rettore della medesima, la 

risegnò nelle mani del Legato d’Italia ad effetto d’unirsi con il Monastero 

delle Monache di S. Caterina, con riserva di pensione nella Chiesa di S. 

Michele a Calvaiano, col consenso di Ser Taviano di Nanni, suo Rettore. 

Ciò avvenne il 17-12-1494, con accettazione delle RR. Madri. 

 

10) Cappella di S. Niccolò da Bari.  

Risulta l’esistenza della Cappella per lasciti fatti dal Canonico 

Ludovico Tonci con Testamento del 26-3-1639 e da Alessandro Piccioni 

nel Testamento del 29-6-1647. È interessata la Mensa Capitolare. Non 

ho trovato altre notizie. 

 

11) Cappella di S. Martino.  

Deve essere una “derivazione” dalla antica Chiesa di S. Martino, 

costruita presso o sulle Mura Castellane, che avevano anche una Porta, 

detta appunto di S. Martino. La Chiesa, che già esisteva nel 1348, deve 

avere avuto vita fino ai primi del Cinquecento; poi non so, se per 

“anzianità” o per altro, sia franata o sia stata demolita. Nel 1545 si trova 

già esistente la Cappellania di S. Martino, che “aveva in antico la propria 

Chiesa e che in oggi esistono solo le vestigia di essa”. Rimasta infatti 

vacante per la morte di Mons. Federigo Petrucci, Vescovo di Gallipoli, 

Ser Credo di Lattanzio Gennai di Radicondoli, alla cui Famiglia spettava 

il giuspatronato, presentò il 22-8-1547 quale nuovo Rettore, P. Iano suo 

fratello, che il 27-8-1547, ottenne le Bolle nella Curia Vescovile di 

Volterra. L’Atto di fondazione della Cappella, fatta certamente dalla 

Famiglia Gennai, data “l’antichità” non è stato ritrovato, come si dice in 

una Lettera del 19 Luglio 1773, alla quale si accenna anche al numero 

tre. (Cappella di S. Agata). Questa Cappella, con quella di S. Giuseppe e 

di S. Agata, hanno formato la così detta “Coadiutoria Landucci”. 

 

12) Cappella di S. Donato.  

Anche questa Cappella, a somiglianza di quella di S. Martino, deve 

essere una “derivazione” dell’antica Chiesa di S. Donato presso la Villa 

di Montemaggiori. Era parrocchiale, e si trova che Ser  Cristoforo 

d’Andrea come Pievano del Popolo, della Chiesa di S. Donato presenta 

avanti il Pievano di Radicondoli il Rettore di quella il 4-11-1439. Non si 

trova l’Atto costitutivo della Cappella, ma è certo di antichissima 

istituzione.  
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In un Atto del 1—3-1562, rogato da Ser Francesco Vieri, pubblico 

notaro senese, si riscontra che con parte dei Beni della detta Cappella, fu 

formato un annuo Censo sul podere di Montemaggiori, allora di proprietà 

del Sig. Pucci di Siena, poi di Pierallini Luigi. La Cappella laicale di 

Patronato misto e dall’Inventario del 30-9-1717 risulta che la nomina del 

Rettore spetta: a) al Proposto pro tempore, b) al Sig. Morozzi di Colle, 

c) agli eredi Tommasi, in oggi agli Eredi di fu Luisa Brancadori, d) alla 

Comunità, in oggi al Sovrano della Toscana, poi del regio Governo 

Italiano. Aveva possessi e rendite trasformate in censi, livelli e certificati 

di Rendita pubblica, e di contro obblighi da soddisfare. 

13) Il Beneficio della Cappellania fu incamerato il 27-12-1869 dal 

Demanio dello Stato. E così tutto finì. 

 
(L’Araldo, 26-10-1980). 
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10 – Gli eventi 
 

 

 

La Saetta – Il Terremoto 

 

Sono due descrizioni, che riporto così come scritto nell’ormai famoso 

Brogliaccio, e che ci mostrano come la Natura e la Morte vadano, in ogni 

evento, per la loro strada. Qui le “mazzette” anche se d’oro, non hanno 

corso legale. Eccone i frutti. 

 
Si fa memoria come il 27 d’agosto 1656 giorno di lunedì, a hore 

19 doppo Vespro, venne una terribile saetta con folgore grande, 

cascò nella nostra Chiesa e pareva che andasse a fiamme ogni 

cosa; la saetta percosse il campanile e ne andò giù buona parte con 

gran fragello di tetti; si sparse la saetta in dodici parti e prese la 

muraglia del Campanile, dove si suona la campana, da quella parte 

che risponde in Chiesa verso l’Altare. 

Fece pertugi in molti luoghi della Chiesa, Sagrestia e Coro; il 

folgore svampò in più luoghi l’ornamento dell’Altare; percosse 

quattro Monache, due erano di mezzo al Coro alle grate avanti il 

Santissimo Sagramento. 

Una delle quali chiamata  Suor Helena Camaiori fu offesa in 

un braccio e fianco e bruciato l’abito in fin la camicia, che più 

dell’abito era arsa e bruciata e più che la saetta li cascò per il 

braccio e si n’andò al fianco e calò giù al ginocchio, e fece la 

rottura nel pavimento dove aveva il ginocchio, spezzando il 

mattone e lasciandovi la buca; l’altra che pure era alla grata 

medesima fu offesa nel fianco e nel corpo e arse i panni, e questa 

fu Suor Giovanna Simonetti Conversa Da Monti di Casole. 

Sentivano grandissimo dolore nelle parti offese.  

Nella turbazione del tempo, andarono due altre Monache, cioè 

Suor Serafina Ricci da Casole e Suor Evangelista Tosoni da 

Monteritondo, a suonar le campane e nel primo tocco dell’Ave 

Maria, venne il folgore e saetta. 

Con la rovina già detta del Campanile venne giù la campana 

minore e, come Dio non vol tanto male strubbiò39 in altra parte, 

sfondando un tetto e fermandosi in una stanza, rimase rotta. 

 
39 Spaccò, rovinò. 
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Suor Serafina fu percossa da un sasso nella testa, restando 

sbalordita e stordita e Suo Evangelista restò tramortita, e dalla 

quantità della macchina rovinata furon con gran fatica cavate. 

Condotta al letto Suor Evangelista per molto non dando segnio 

nel cavarla ci fusse spirito, poi vedendo che ci era un pocho di 

spirito si chiamò il Confessore, gli amministrò il SS. Sagramento 

del Estrema Onzione e li raccomandava l’anima; poi riprendendo 

meglio in sentimento l’ebbe il SS. Viatico. 

Questo lo teniamo per miracolo di Dio, che restassimo 

sfracellati dalla machina grande e la campana non venisse già di 

piombo. Si ruppe una vetrata grande, che s’andò in polvere, si 

guastò l’organo e furono di molti danni alle muralie e ai tetti; ma 

non mi parse niente a quello che poteva essere, poi che con l’aiuto 

di Dio le Monache offese con i rimedi presi subito, ritornarono fra 

poco tempo in sanità; e doviamo ringraziare il Signore che ci ha 

liberato da molto peggio, cui poteva essere e per ringraziare il 

Signore e la Gloriosa Vergine Maria, aviamo deciso un Anno di 

cantare una Messa, ogni mese, della Madonna con l’orazione delle 

grazie e ogni sabato in coro, dopo il Vespro, si è cantato l’Ave 

Mari Stella e ogni giorno si dice un De profundis pei morti: 

E il medesimo Signore ci à dato grazia che sia risarcito ogni 

cosa e à spirato le persone che ci sia fatto qualche carità e in 

particolare le Monache hanno dato denari per la muraglia e per 

rassettare l’organo e la vetrata l’à fatta rifare Suor Arcangela 

Galardi da Monteritondo e à speso delle sue fatiche piastre dodici.  

Suor Degnia Merita Baldasserini da Monteritondo à fatto rifare 

la campana che là speso fra ogni cosa piastre 25; e l’organo e 

l’assito, con buona parte di carità; e il resto, il Convento à risarcito 

le muraglie e ogni cosa con spesa del Monasterio di L. 441. Che 

ringraziato sia il Signore d’ogni cosa e ci dia grazia di liberarci da 

simili tragedie.  

 

Qui si farà memoria come a dì 11 del presente mese di 

Dicembre 1724 seguì a hore 18 ½ incirca un terribilissimo 

terremoto, nel tempo appunto che si recitava in Coro il Vespro, et 

gratie a Dio, fra il grande spavento che si ebbe rimasino illese nel 

mezzo a tante rovine seguite di Montingegnoli, Travale, et Fosini, 

et altri paesi, et luoghi. 

Il nostro Monastero non ha ricevuto che poco danno nelle 

muraglie, stimandolo evidente miracolo del SS. Sagramento, 

essendoli dalla scuotere del terremoto aperto l’Uscino dell’Arca et 

perciò si spense subito il Venerabile, cantandoli il Te Deum in 

ringraziamento, e dicendo i Salmi Penitenziali, et così comandò 



 155 

l’Ill.mo Canonico Filippo Incontri, che si trovava al nostro 

servizio per straordinario, e il giorno della ottava della SS. 

Comunione si cantò la Messa con l’esposizione pure del 

Venerabile, cantandosi di nuovo il Te Deum, il che si farà più anni, 

in ringraziamento di gratia così grande ricevuta dall’Infinita 

Misericordia di Dio. 

Conclusione? La medesima acqua cade sul giusto e sul 

peccatore, con risultati diversi, spiritualmente parlando. È 

quistione di lettura! Il Creatore è, e rimane sempre provvidenza. 

 
(L’Araldo,  ..........). 

 

              

Religione e Trono 

 

Mi piace riportare e mettere in luce due fatti, che trovo nei Libri 

d’Archivio e che estensori della cronaca indicano coi titoli di 

“Memoria”. Cose importanti quindi; e mentre i racconti intrecciano 

sentimenti di religione e di patria, danno l’espressione e l’impressione 

della gente di allora. Questa gente ciascuno la può valutare come crede, 

non usando però i sistemi moderni di valutazione, ma rifacendosi 

mentalmente ai criteri di allora, all’ambiente, all’impostazione della vita, 

perché il giudizio risulti giusto e sereno. 

 
PRIMA MEMORIA 

A dì 11 Agosto 1799. 

Occupata la Città e Fortezza dalle Armi Austro Aretine, che 

militano sotto l’insegne di Maria SS.ma per la difesa della 

Religione e del Trono, evacuata per la maggior parte la Toscana 

dai Francesi ed incendiato fin dalla mattina del dì 7 dello scorso 

Luglio da una divisione di Truppe Austro Aretine qui venuta da 

Casole il già atterrato Albero della fallace Libertà, dopo avere 

nella mattinata stessa rese pubbliche grazie al Signore avanti 

l’immagine di Maria SS.ma, per la cui intercessione si è ottenuto 

dal Signore un beneficio sì segnalato, nella Chiesa della Mercede, 

ove si portò processionalmente il Clero in mezzo alla suddette 

Truppe, ed ancor infinità di popolo esultante, fu risoluto di farsi 

solenne ringraziamento nella susseguente Domenica 14 dello 

stesso in questa Chiesa Collegiata. 

Pertanto nella suddetta Domenica con solenne divota Pompa 

alle ore nove della mattina fu esposto il SS.mo Sacramento nella 

Collegiata predetta ove rimase fino a dopo il Vespro alla 
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adorazione dei fedeli concorsi in gran numero, ai quali fu 

compartita la benedizione dopo un discorso analogo alle 

circostanze, fatto dal M.R. Sig. Radi, ed il canto del Te Deum. 

In detta mattinata fu parimente benedetta ed innalzata sopra 

piedistallo di pietra nella Piazza, presso al luogo ove era stato 

collocato il simbolo detestabile del Governo Democratico, la 

nuova Croce, e furono benedette ancora le nuove Bandiere 

Imperiale e Toscana, le quali furono collocate nella Chiesa 

Collegiata medesima. 

Nella Domenica seguente 21 dello stesso mese di Luglio fu 

parimente tenuto esposto il SS.mo Sacramento nella Chiesa delle 

RR. Monache di questo luogo e dei PP. Minori Osservanti e rese 

di nuovo grazie all’Altissimo; e nel giorno del dì 25 nella Chiesa 

della Compagnia del SS.mo Crocifisso a spese dell’Ecc.mo 

Signore Antonio Livini, Nostro Podestà meritatissimo, fu fatta 

altra solenne esposizione del SS.mo Sacramento e rese 

nuovamente grazie al Signore. 

Non contento peraltro il Popolo di tutte le sopra accennate sacre 

funzioni, e bramoso di continuare a dimostrare al Signore la 

propria riconoscenza per la liberazione da tanti mali, dai quali 

miseramente eravamo aggravati, e per il ritorno della Toscana 

sotto il felice Governo dell’adorabile nostro Padre e Sovrano, 

l’ottimo Ferdinando terzo, fu determinato di porgere nuovi 

ringraziamenti al Dator d’ogni bene, e di fare una solenne 

processione coll’Augustissimo Sacramento per il Paese. 

Questa, previe le opportune licenze, è stata fatta dopo il Vespro 

di questo giorno 11 del corrente mese di Agosto, con l’ordine 

stesso di quella del giorno del Corpus Domini, e tanto questa, che 

tutte le altre suddette sacre funzioni, sono state eseguite, col 

massimo buon ordine e divozione 

 

SECONDA MEMORIA 

Faustissimo, avventuroso e di perenne memoria fu il giorno 20 

di Novembre 1833 per tutti gli abitanti di questa Terra, quali 

ebbero la bella sorte avere fra le loro Mura l’Augusta Persona del 

più amabilissimo fra i Sovrani Leopoldo II. 

Inaspettato qui giunse fra le ore quattro e cinque della sera. Le 

Autorità tutte, il Clero, e la maggior parte di questa Popolazione, 

non poté contenersi incontrare alla Porta detta di Città il suo 

amabilissimo Sovrano, e dopo aver aspettato poco spazio di 

tempo, ed appena vedutolo cominciò il plauso dei popolari 

continuo evviva, e a detta Porta smontato in mezzo all’affollato 

accorso di popolo, e al suono non interrotto dei sacri bronzi, giunse 
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Egli alla Piazza, essendo andato ad abitare nella Casa del Sig. 

Roberto Berlinghieri. 

 

 
                         Leopoldo II di Toscana. 

 

Dopo breve riposo coll’innata sua affabilità si ammetteva 

all’udienza tutti i pubblici Funzionari ed il Clero. A sera alquanto 

avanzata riunitisi Filarmonici Dilettanti festeggiarono con varie 

sinfonie l’arrivo dell’Altezza Sua Imperiale e Reale; e reiterate 

volte si compiacque mostrarsi alle Finestre, e con la sua solita 

cortese affabilità fece conoscere il gradimento. 

La mattina poi del 21, circa le ore otto, accompagnato sempre 

dalle Autorità e dal Clero, portossi a questa Chiesa Collegiata ed 

avendo adempiuto avanti l’Augustissimo Sacramento, con molta 

esemplarità e devozione; agli Atti di Religione, dal Rev.mo Sig. 

Proposto e Sigg. Canonici gli fu fatto osservare, che la volta tutta 

della Chiesa medesima soffre molto, ed ha bisogno di pronto 

restauro, ma attesi i piccoli redditi di questa Pia Opera, non è 

questa assolutamente in grado di sottostare ad una forte spesa, 

senza un sussidio della Sua Real Clemenza; ed ottennero per 

risposta che umiliassero preci per tale effetto; sortito quindi dalla 

Collegiata percorse il Paese, e volle eziandio visitare la Chiesa del 

SS.mo Crocifisso, oggi Compagnia, ed essendogli stato svelato, 

con edificazione del Popolo tutto, venerò quel Sacro Simulacro; 

finalmente accompagnato da fervidi e purissimi voti di conservare 

indelebilmente scolpiti e sentimenti di affetto e di venerazione 

verso un sì benefico Padre del suo Popolo, partì verso la Strada, 

che desidera costruire per la parte della Città di Massa. 
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Queste due Memorie scritte, se si vuole, con parole altisonanti, 

laudative e “profumate d’incenso”, non so quale accettazione possono 

avere nel contesto della vita moderna; ma pur non sapendo fare la 

filosofia della storia, mi sembrano valido riflesso di anime, di sentimenti, 

di pietà. Di sottomissione, di rispetto e di armonia. Ma... ? potrei anche 

sbagliare !!! 

 
(L’Araldo, 15-12-1974). 

 

 

Feste e ...  refezioni 

 

Un breve “racconto” del come e del perché si celebravano un tempo 

(1478-1531-1600 con ... rotti) Feste e Refezioni nella parrocchia di 

Radicondoli. Sono ricordi piacevoli, almeno per noi vecchi, e che, mi 

pare, servano a dare valore e peso alla Fede privata e pubblica di allora. 

Oggi lo “sfoggio”, dirò giusto, di tante altre cose belle e di salutari 

iniziative moderne, che circondano e riempiono la nostra vita, ma se ci 

mancasse (e qui non debbo giudicare) l’umiltà dell’animo, potrebbero 

rimanere solo e veramente uno “sfoggio”. Addio Vangelo! 

Allora forza al ricordo di feste che spettavano alcune al Proposto, altre 

alla Comunità civile. 

1) Le Feste spettanti al Proposto erano:  

a) Quella di S. Matteo il 21 settembre “celebrata per antica e osservata 

consuetudine fino ad oggi”. Questa annotazione è del 1600 e oltre; 

doveva essere celebrata colle rendite del Podere Scapernata, dove  fin dal 

1156 era eretta la Cappella, appunto di S. Matteo.  

b) Quella dei SS. Simone e Giuda il 28 di Ottobre, titolari della 

Collegiata, con tutta la solennità dovuta. Questa festa importava la 

“refezione” a tutti i Sacerdoti presenti e a tutti i Chierici. Altre 

“refezioni” a carico del Proposto si tenevano il Sabato Santo e le tre 

mattine delle Rogazioni. La prima mattina veniva processionalmente la 

parrocchia di Monteguidi, nientemeno! 

    2) Le Feste spettanti alla Comunità erano: 

a) Quella dei Santi Sebastiano, Fabiano e Rocco, perché il popolo del 

Castello di Radicondoli fosse liberato dalla peste. Fu un voto fatto 

unanimemente coram Deo dal Consiglio e dagli Uomini della Comunità, 

che stabilirono fosse celebrata fino dal gennaio 1478. Fu stabilito anche 

il modo di raccogliere le offerte e come distribuire denaro e cera. Fu 
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espresso pure il desiderio che i Priori40 e il Consiglio Minore41 facessero 

fare la figura e scultura di S. Sebastiano. 

b) Quella di S. Giuseppe, che il Consiglio Generale si prese come obbligo 

di celebrare con Messe e Processione, per la liberazione “dalle mani degli 

Spagnoli che erano venuti coll’esercito alle Mura del Castello”. La 

delibera è del 1-12-1531. Con altra Delibera il Consiglio Comunale di 

Radicondoli, nella discussione del Preventivo 1874, radiò lo 

stanziamento per le funzioni religiose a suo carico e ne dette 

comunicazione con Lettera del 19-1-1874 a firma del Sindaco Carlo 

Bizzarrini, al Rev.mo Proposto Magrini Gioacchino. E così i VOTI 

divennero VUOTI!  

A quanto sopra detto, una piccola giunta dell’osso di ... coda. 

a) Festa di S. Lodovico, Re di Francia. Domenico Tenci, morto il 7-4-

1642, per testamento dà agli Eredi l’obbligo di far celebrare la detta 

Festa ogni anno certo nella Chiesa dei Frati, se a loro devono essere 

pagate Lire sette, nella qual somma è compreso l’offizio il giorno 

dopo. 

b) Festa di S. Bernardino. Era obbligo dell’Opera della Collegiata, 

secondo l’intenzione di Benedetto Piumi. Doveva essere celebrata il 

20 Giugno coll’intervento di tutti i Sacerdoti, abitanti in Radicondoli, 

dei Frati Zoccolanti e del Confessore delle Monache, che possono 

celebrare nelle loro rispettive Chiese; così pure il giorno 

dell’anniversario. Il Testamento di Bernardino Piumi, senese, è del 5-

12-1645. Anche l’anima aveva un valore! 

Queste notizie l’ho succhiate dai Volumi e dagli Inserti di Archivio. 

Da allora quant’acqua è passata sotto i ponti. E con l’acqua nomi e 

fatti, che non ritorneranno più in quella forma e in quella misura. 
 

(L’Araldo, 18-10-1992). 

 

 

I Voti di Radicondoli 

 

Il 1° Novembre 1478 per rogito di Filippo fu Giuliano Corsoni notaio, 

fu steso e pubblicato l’Atto del voto, che il Comune di Radicondoli fece 

 
40 Odierni Assessori Comunali. 
41 Attuale Giunta Comunale. 
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per essere liberato dalla peste, che dilagava e si estendeva da per tutto 

all’intorno, e che “molestava e offendeva i Cristiani”. 

Perché ne fosse preservato il popolo del Castello di Radicondoli fu 

convocato solennemente de mandato dell’uomo Filippo Vicario e 

Commissario a mezzo del suono della Campana e per la voce del 

Banditore sono tubae premisso il Consiglio Generale della Comunità e 

furono convocati gli uomini di detto Castello. 

Dopo i colloqui, le discussioni e le arringhe fu stabilito che  

 
per mezzo della Comunità e gli uomini di detto Castello si 

fecesse voto dinanzi a Dio e alla Beata Vergine e Beato Sebastiano 

di celebrare ogni anno nella Chiesa Maggiore la festa di S. 

Sebastiano, per la devozione dei santi Fabiano, Sebastiano e San 

Rocco, con Messe, solenne Officio e Processione. 

 

Si dovevano spendere ogni anno della detta festività fino a 10 libbre 

(di cera) e 12 denari; dei quali metà per la cera ad onore del Corpo di 

Cristo e Messe, soldi 5 per ogni Sacerdote che celebrasse in detta Chiesa 

e il resto pro honorando Sacerdotes.  

Si disponeva anche di porre una Cassetta per le elemosine sopra 

l’Altare dell’Opera e di eleggere Priore due Donne, che andassero per il 

Castello questuando in denaro, da porsi poi nella Cassetta, al fine di fare 

con esso una tela o statua di S. Sebastiano da porsi nell’Altare dell’Opera 

di detta Chiesa. Si stabiliva infine una pena pecuniaria per i negligenti a 

celebrare detta festività. Terminata la seduta i  

 

sopra detti Priori e Consiglieri del Maggiore e Minore 

Consiglio andarono nella detta Chiesa e fecero detto VOTO e 

promesse a Dio, alla Beata Vergine e a San Sebastiano con 

grandissima devozione. 

 

Il tutto per esteso si legge nel Volume degli Statuti della Terra di 

Radicondoli, dello Stato Senese, a foglio 115. 

Nello stesso Volume a foglio 153 si trova un altro Voto, fatto il 10-

12-1531, essendo Pontefice Massimo Clemente VII, Carlo V imperatore 

regnante e Lattanzio Credi Commissario, in luogo di Vicario della 

Comunità di Radicondoli. 

Il Voto fu fatto dalla Comunità e dagli Uomini della Terra di 

Radicondoli per essere stati liberati “dalle mani degli Spagnoli, che erano 

venuti con l’esercito alle mura del Castello con grandissimo impeto e 
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sete di preda”; il Voto si doveva sciogliere ogni anno e in perpetuo al 20 

di marzo (altrove il 19) in onore di S. Giuseppe. 

Si onorava il Santo con Messe, processione e offerte di cera. Si 

comminavano ugualmente pene pecuniarie ai non “solventi quella legge 

comunale”, che diventava, come la precedente, parte integrante del 

Volume delle Costituzioni. 

Non so fino a quando furono sciolti e osservati questi Voti; certo è 

che di fronte al preambolo  

 
Nel nome della Santa e Individua Trinità, Padre, Figlio e 

Spirito Santo. Amen. A suo onore e gloria sempiterna, e della 

Beata Madre sempre Vergine, sua Madre, e dei Santi Martiri 

Fabiano, Sebastiano e di San Rocco, per le cui preghiere e meriti 

il popolo del Castello di Radicondoli sia liberato in perpetuo dalla 

peste e da ogni male. Amen.  

 

Si trova una Lettera rimessa il 19 gennaio 1874 al Parroco Magrini 

Giovacchino, dal Sindaco di allora Carlo Bizzarrini, di questo tenore: 
 

Non avendo questo Consiglio Comunale nella discussione 

del preventivo 1874 approvato lo stanziamento per funzioni 

religiose a carico municipale, il sottoscritto partecipa a V.S. Rev. 

che questa Amministrazione non corrisponderà più né la spesa per 

il Predicatore quaresimale né quella per le feste di S. Fabiano e 

Sebastiano e della aspettazione del parto, né alcuna altra che sia 

relativa al Culto. 

 

E così la pietà dell’antico popolo della Terra di Radicondoli, trovò 

nel “nuovo” la sua fine, almeno in fatto di ... VOTI. 
 

(L’Araldo, 26-3-1972). 

 

 

Da S. Domenico di Siena a Radicondoli. 

 

I Fratelli della Compagnia di S. Girolamo, eretta sotto le volte della 

Collegiata, “Udita la tromba della liberalità e carità” dei PP. Domenicani 

di Siena e per essi del Rev. P. Sebastiano Caccini 

 
li pregano con ogni caldezza d’amore di favorirli di alcune 

Reliquie dei gloriosi Martiri. Ne resteranno perpetuamente 
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obbligati a pregare l’Altissimo Dio e la Gloriosissima Vergine 

Maria et il Padre loro Santo Girolamo che interceda le loro piccole 

orationi appresso a Sua Divina Maestà e li fanno ogni dovuta 

reverenza. 

 

I Fratelli della Compagnia di S. Girolamo della Terra di Radicondoli, 

e per essi Pier Antonio Tosoni, (la Lettera è senza data), 

La richiesta fu accettata e furono concesse dieci reliquie di Martiri, 

descritti nome a nome. Le S. Reliquie furono collocate  

 
in quattro bracci di legno dorati e coloriti, in due teste di legno 

dorate, e d’argento macinato con sue basi, in un ceborio di rame 

dorato d’altezza circa mezzo braccio et in un ciborietto piccolo di 

rame dorato fatto in pieno ornamento. 

 

In oltre fu dato alla medesima Compagnia un dente di S. Concordio 

M. sigillato con cera, foglio, e registrato nel Contratto; il quale dissero 

ricevere per dare in dono alle M.R. Monche del Convento di Santa 

Caterina delle Ruote in detta Terra di Radicondoli per farli una cosa 

grata, e così si contentò il P.F. Sebastiano Caccini datore di dette 

Reliquie. 

 

 
S. Domenico di Siena. 
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Ecco la descrizione della “traslazione”. 

 
Il Sabato del 23 marzo 1641 si esposero dette S. Reliquie 

nell’Altar Maggiore di S. Domenico di Siena con torcie accese 

continue, di poi da P.F. Sebastiano Caccini furono consegnate alla 

sopraddetta Compagnia, et per loro al Sig. Romano Sargente della 

Badia di Casole, et Vicario di detta Compagnia, essendo assente il 

Priore, et furono date in mano alli M.RR. Sig. Marcatonio Radi 

Canonico della Collegiata di Radicondoli, et al Sig. Francesco 

Canonici Preti ed ambi fratelli di detta Compagnia. 

Ci furono 20 torcie portate da fratelli di detta Compagnia, et 

sonato un doppio di tutte le Campane della Chiesa, s’iniziò la 

processione alla volta della Costa di Fonte Blanda dove si svolta 

per andare a S. Caterina e passando avanti a detta Chiesa uscì fuori 

di porta Fonteblanda, et alla porta si fermarono li Padri di S. 

Domenico quali erano andati ad accompagnare dette S. Reliquie 

continuamente salmeggiando, passate le S. Reliquie la detta porta, 

si fermarono in una cappelletta ivi vicina intitolata S. Saldatore, et 

ivi le accomodarono in una culla con molta diligentia con suste in 

modo di seggietta per più facilmente portarle, e da molti fratelli 

con cappe, sempre assistenti Sacerdoti e detto Vicario, furono 

scambievolmente portate a due per volta. 

Arrivati a Radicondoli la sera detta di sabato non entrarono 

nella Terra, ma si fermarono in una chiesa vicina a detta terra, 

dedicata e titolata la Visitazione di Maria sempre Vergine, 

dedicata a S. Vincentio Ferrerio dell’Ordine de Predicatori, dove 

stettero fino al giorno seguente 

Intanto in tal giorno stava tutta la terra con desiderio di 

allegrezza comune aspettando l’arrivo delle S. Reliquie sonando 

continuamente tutte le Campane di tutte le Chiese, sì della 

Collegiata come anco delle Religioni, et arrivando le Reliquie gli 

andarono incontro con tamburi, e salve di moschetti sonando tutta 

via tutte le Campane, facendo allegrezze, et fuochi nella Torre per 

dare segno a Castelli e Popoli circonvicini delle venute Reliquie, 

durando l’allegrezze tutta la notte. 

La medesima sera dell’arrivo delle Reliquie comparve il 

M.Sig. Marchi Prete e Confessore delle Monache di S. Caterina 

delle Ruote sopraddette, il quale di commissione di Mons. Illu.mo 

Vescovo di Volterra di Casa Sacchetti vedde il Rogito, e  

confronto delle Reliquie, et affermò star benissimo autenticate et 

approvò e de’ licentia si espressero conforme l’imposizione datali, 

e se fece solenne processione et allegrezza. 
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La mattina seguente alli 24 giorno di Domenica furono 

esposte alla venerazione le Sante Reliquie sopra l’Altare di detta 

Chiesa della Visitazione con molti lumi accesi.  Alle 21 di detto 

giorno di Domenica processionalmente furono levate da detta 

Chiesa e collocate nella Compagnia di S. Girolamo e la 

processione andò in questo modo. 

Prima si mosse da detta Chiesa della Visitazione la 

Compagnia di San Machario di Radicondoli in numero circa 50 

coppie tutti con falcole42, et chi con torcie accese de quali buona 

parte andarono scalzi, di poi seguiva la Compagnia di S. Girolamo 

con numero circa  60 et  numero di torcie 50, et l’altri candele in 

mano accese, di poi seguivano i Padri dell’Osservanza con loro 

Croce numero 10 con torcie, di poi seguiva la Collegiata, e il 

Capitolo dei Canonici con la Croce d’argento solita di recarsi per 

le solennità numero circa 10 con torcie, di poi seguivano le sante 

Reliquie posate sopra di un Altare portatile, benissimo ornato con 

fiori, drappi rossi, ori; sotto di nobil baldacchino di drappo fregiato 

d’oro e colorito di figure di colore rosso a sei mazze, solito 

solamente cavarsi per il Corpus Domini, dietro alle Reliquie 

seguivano il Sig. Modesto Ghelli Vicario del luogo per S.A.S con 

li 4 priori e Camarlengo rappresentanti la Comunità di 

Radicondoli con torcie, di poi seguiva l’Illu.mo Sig. Maiovasco 

dell’Illu.ma famiglia dei Conti d’Elci, il Sig. Conte Eugenio d’Elci 

Prete con comitiva di alcuni Signori tutti con torcie, 

 

 
Castello d’Elci. 

 
42 Fiaccole. 
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di poi seguivano gran moltitudine di popolo sì di huomini come di 

donne tanto della terra, quanto de castelli e luoghi circonvicini, 

delle quali portavano candele accese. 

La processione passò per questi luoghi: partita dalla Chiesa 

della Visitazione s’inviò alla porta della terra detta S. Martino 

dove furono scaricati due “mortai, e fatte due salve da soldati della 

banda di Casole, e tirò alla volta della Collegiata passando per la 

strada maestra, essendo portate le S. Reliquie per tutta la 

processione scambievolmente da quattro fratelli per volta di 

ciascheduna delle dette due compagnie. 

A tutte le bache (?) delle strade erano soldati che tiravano 

moschettate; all’ingresso della piazza furono tirati due mortai et 

fatta grossa salve di moschetti. Entrarono le Reliquie nella 

Collegiata Titolo di S. Simone e Giuda dove subbito s’espose il 

Santissimo Sacramento e le Reliquie furono poste da banda in 

luogo eminente, et fatta oratione circa mezz’ora fu reposto il 

Santissimo et alhora furono a baciare le S. Reliquie al Popolo et a 

toccare le corone, di poi seguitò la processione et entrò nella 

Chiesa delle Monache di S. Caterina delle Ruote tutta ornata di 

drappi, e quantità di cera accesa furono posate sopra l’Altare alla 

vista di tutte le Monache, di poi levate dall’Altare furono date a 

baciare e tutte le Monache alla grata dove son solite comunicarsi, 

per mano del loro Confessore, comparendo tutte a due a due con 

falcole in mano accese, di poi seguì la processione fino alla porta 

di S. Pietro, e tornando indietro andarono alla Compagnia di S. 

Girolamo Chiesa destinata, ove dovevano collocarsi le S. Reliquie 

dove furono fatte salve e tirati “mortai”, con festa et allegrezza 

fatta per tutta la sera di fuochi, moschettate et masti (mortai ?) 

furono poste sopra l’Altare con quantità di lumi di cera accesi, 

dove stettero esposte anco il giorno con festa particolare, con la 

quale occasione anco la Chiesa era apparata riccamente, di drappi 

bianchi e verdi et la soffitta tutta di drappo rosso, con bellissimi 

quadri in particolare di Alessandro Casolani, vegnendo tutta via il 

popolo in gran moltitudine da luoghi circonvicini. 

Le strade erano parate con panni d’arazzo, tappeti, drappi et 

quadri et nella piazza furono fatti tre archi trionfali di verdura con 

buon disegno adornati di panni rossi, quadri, e paesetti et per tutte 

le strade dove passò la processione era fatto il cielo di tela 

rimanendo tutte coperte. 

Il giorno della festa dell’Annunziata fu fatta Comunione 

Generale a detta Compagnia dove erano esposte le Reliquie e fatta 
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la festa le serrarono in una cassa per deposito per farli honorevol 

sito di marmi fini lavorati.  

Tutta la spesa fino a quanto è detto ascende  piastre 50. 

Rogato Ser Francesco Banci Cancelliere in Curia 

Archiepiscopale della Città di Siena. 

 

In calce a quanto sopra riportato si può aggiungere che anche alla 

Collegiata, dopo l’esperienza positiva dei Fratelli della Compagnia di S. 

Girolamo, furono donate delle Reliquie composte in “cassette” di legno 

intagliate e dorate, con vetri, divisioni interne, con polizzino in 

cartapecora e nome di dodici  martiri (sei per cassetta). 

La richiesta fu fatta dai Fratelli e Canonici Marc’Antonio e 

Arcangiolo Radi con lettere del 7 gennaio 1641, mentre la risposta è del 

26-2-1641. Il documento in originale di questa storia si trova 

nell’Archivio di Stato di Siena; il sottoscritto l’ha avuto in fotocopia dal 

carissimo amico Dr. Giuseppe Lenzi-Novellini. Un grazie a lui e a coloro 

che avranno la pazienza di leggere: guadagnerà la Fede e la devozione. 
 

(L’Araldo, 1-3-1982). 

 

 

L’Incoronazione della Madonna della Mercede. Gara di lumi sino 

a 72 per volta ... 

 

La nostra volontà di descrivere storia e forme del culto della Vergine 

Maria della Diocesi di Volterra ci mette in grado di conoscere episodi 

che la polvere degli archivi conserva pressoché ignoti a tutti meno che a 

qualche parroco o cultore di storia che ha il coraggio di curiosare fra “le 

antiche carte”. 

Come saggio che la nostra inchiesta, con la collaborazione di tutti, 

può far conoscere, pubblichiamo la cronaca della incoronazione della 

Madonna della Mercede, avvenuta a Radicondoli il 20 Settembre 1708. 

È tratta da un Brogliaccio del Monastero Agostiniano, che la paziente 

ricerca del Proposto Can.co Angelo Saltarelli ha messo a nostra 

disposizione. Il popolo di Radicondoli riserva alla venerata immagine 

della Madonna della Mercede una festa annuale la domenica dopo il 24 

Settembre; la continuità di questo culto ha una sua tappa importante nel 

gesto solenne della incoronazione che, con stile notarile, una anonima 

cronista del Monastero ha descritto nel documento che ora pubblichiamo. 
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Castello d’Elci. 

 

 
A dì 20 Settembre del sopraddetto Anno 1708. 

Memoria. Essendo stabilito dal Rev.mo Sig. Proposto 

Francesco Spetij in Radicondoli far la solenne Incoronatione della 

SS. Vergine della Pieve Vecchia et ottenute tutte le debiti licenze 

da chi occorre, la sera di Giovedì 20 detto fu alle due hore di notte 

condotto al nostro Monastero dal Sig. Francesco Spetij Proposto 

vigilantissimo, Confessore delle dette Madri Signor Michele 

Giovacchino Saccardini, Signor Can. Girolamo Ambrogiani, 

Signor Angelo Spetij Sacerdote, fatta la consegna dai quattro detti 

sacerdoti in mano alla Superiora Suor M. Giuditta Barletti e Rev. 

Madre Suor Clarice dei Conti d’Elci Priora, della Santa Effige, con 

silentio riserrata la Porta, scoperto il quadro dalle più maggiori fu 

con processione e canto di Litanie, lumi da 56 incirca, condotte 

all’infermerie, e da Suore Ammalate per dormintori; condotta al 

Coro in Altare preparato quivi per tutto il sabato fu adorata; nei tre 

giorni la gara dei lumi in sino a 72 per volta, si li trovò quattro 

vezzi di perle, denari et cera; per memoria ebbe ancora camice 

cordone amitto, questo dal Monastero per elemosina; il sabato a 

hore 22 si riportò alle ammalate e poi alla porta per adattarsi in un 

bellissimo Tabernacolo, fu dato cenno sino ad un hora di notte non 

si doveva rendere così con lumi sino a detta hora si aspettò da tutte 
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le nostre Madri; venne la squadra dei soldati e trombe all’un hora43 

l’illustrissimo Sig. Can. Cesare Incontri in vece del Vescovo con 

il suo e nostro Clero, in cotte e torcie, in tacito e sommo silenzio 

arrivò alla Porta ove erano state sempre tutte le Religiose in 

ginocchio ad aspettarli; resa la Santa Venerabile et Antica 

Immagine, chiusa la Porta in festa solenne. 

      Il giorno seguente di Domenica dovendo andare alla Pieve 

passò prima in nostra Chiesa condotta in barella dai Canonici; il 

Baldacchino era portato dall’Illustrissimi Signori Conte Achille 

Antonio d’Elci, Signor Conte Emmanuello d’Elci, Signor Conte 

Cosimo d’Elci, e Signor Conte Arturo Antonio d’Elci. 

Arrivata in Chiesa di Santa Caterina Vergine e Martire posta in 

apparato alto da terra fu dai musici fatto salve con due violoncelli, 

sei violini, due trombe e gravicembalo, dal Signor Girolamo Chiti 

Sanese, Maestro di cappella, fu intonato Deum esset Rex poi finita 

tutta la detta Antifona raddoppiate le sinfonie, seguì il coro di sette 

cantori In te Domina speravi non confundar i Aeternum, venne 

raddoppiata la terza volta in suono e canto; dall’Illustrissimo 

Signor Canonico Cesare Incontri (letta) l’oratione della SS.ma 

Vergine quelli quattro Assistenti bendissero le Religiose e si 

inviarono alla Pieve circa l’hore 23; il lunedì tutti i suddetti Musici 

sanesi tornarono a fare un’armonia di suoni e canti all’hore 23 e 

mezzo.  

Laus Deo Virginique Marie. (c.207 v e car.208 r). 

 

La cronaca dell’Incoronazione come si sarà notato, ci è giunta 

attraverso le grate di un Monastero, la pia monaca agostiniana, 

premurosa di notare tutti i particolari di un avvenimento insolito, si 

collega così con le consorelle del Monastero e con i fedeli di 

Radicondoli, ai quali tramanda la memoria di amore alla Vergine, che i 

secoli non devono raffreddare. 
 

(L’Araldo 22-8-1971). 

 

 

 

 
43 Era l’Ave Maria della sera che suonava in varie ore a seconda delle stagioni 

dell’anno, detta anche campana per gli sperduti nei boschi circostanti; suonava un’ora 

prima dell’ordinotte che era la preghiera per i morti. 
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Un quadro venuto dalla Spagna? 

 

La Festa della Madonna della Mercede nella ricca storia di 

Radicondoli. Ogni anno viene celebrata la festa della Madonna della 

Mercede, con novena di preparazione. 

 

 
                           Madonna della mercede, di Naddo Ceccarelli 
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Il giorno è la Domenica dopo il 24 settembre, nel quale ricorre anche 

l’anniversario della consacrazione della Chiesa Collegiata, fatta da 

Mons. Alessandro Galletti il 24 detto dell’anno 1780, trasferendone la 

commemorazione alla domenica successiva, almeno che il 24 cada di 

domenica. 

Il 25 settembre 1780 furono fatti solenni festeggiamenti alla Madonna 

della Mercede. Prima della guerra l’Immagine era conservata nella 

vecchia Pieve di S. Giovanni, presso il cimitero e là se ne facevano 

novena e festa; attualmente l’Immagine trovasi in Collegiata e qui si 

onora. Per questa dimora la vecchia Pieve è comunemente detta Chiesa 

della Madonna.  

È opera del sec. IX e viene restaurata per conto e iniziativa della 

Soprintendenza ai Monumenti di Siena. La devozione a questa Immagine 

è antica e all’intercessione di questa Madonna si ricorre in ogni 

circostanza; ogni dieci anni, una volta, si facevano solenni 

festeggiamenti e da che è parroco il sottoscritto solo qualche festa un po’ 

più solenne, ma non solennissima ... 

Non so quando e come sia giunta a Radicondoli questa Madonna, 

almeno non si voglia ritenere un dono fatto ad una Monaca Spagnola 

(dato che l’Ordine della Mercede è di origine spagnola) Suor Barbara ex 

Ricci Moshova de Mendozza Spagnola, che fu eletta Abbadessa il 1° 

ottobre 1640, dono, per le diverse vicende del Monastero Agostiniano, 

passato poi alla Chiesa parrocchiale. È una supposizione!44  

 

Liberati dal morbo donano un Parato 

 

Siamo nel 1856 (24 maggio) e nell’Adunanza capitolare si parla del 

1855, anno in cui la Comunità di Radicondoli rimase affatto immune dal 

pestilenziale morbo asiatico, che in tutta la Toscana mieté vittime e 

desolò la città, le terre e le campagne.  

Miracolo, non miracolo? Ciascuno può tenere il proprio parere. 

Nel 1631 invece un altro morbo pestifero distrusse quasi tutta la 

popolazione, non risparmiando né il Proposto Domenico Giganti, né 

quattro sacerdoti secolari. Ininvestigabili i giudizi di Dio, che tutto regge 

con peso e misura! 

 
44 Qui seguiva L’Incoronazione del 1708, già riportata nel capitoletto precedente e qui 

omessa, e segue altro pezzo. 
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Ma tornando al primitivo discorso, il 30 settembre del detto anno, 

furono rese solenni grazie alla beatissima Immacolata Vergine Maria 

SS.ma della Mercede, Avvocata e Patrona di questa Terra, la cui 

miracolosa Immagine era stata per un mese intero invocata e venerata 

con straordinario culto e devozione nella Chiesa Collegiata. 

Il popolo commosso e riconoscente con adunanza straordinaria 

deliberò in quel giorno e solennemente pubblicò davanti all’Immagine 

della sua Avvocata un “Dono Votivo” a perpetua memoria e in perpetuo 

dichiarò “Votivo” quel giorno, “per cui debba esservi Messa solenne 

coll’intervento della Magistratura e delle Autorità notabili della 

popolazione”. 

Approvato dal Superiore Governo fu creata una Deputazione per 

raccogliere le offerte. Tale Deputazione, composta dai Signori Niccolò 

Conte Mariscotti Rettore dell’Opera, Giovacchino Noferi, Giuseppe 

Bizzarrini, Angelo Palazzuoli, Agostino Mastacchi di Paese e da 

Gaetano Pettorali, Pietro Bimbi, Pietro Paradisi, Giovanni e Filippo Carli 

di Campagna, operò concordemente e in profondità e per facilitare a tutti 

le offerte in denaro o in generi, fissò un triennio per soddisfare in tre rate 

uguali la somma a cui ciascuno si sarebbe obbligato. 

Il Capitolo, onorato nella lodevole disposizione “onde avesse il suo 

pieno effetto” dalla conferma, in quanto occorreva, del Vicario 

Capitolare di Volterra L.M. Paoletti in data sette luglio 1856, offrì L. 

300, da pagarsi a carico della Mensa capitolare nel corso di tre anni in 

tre rate uguali. 

Il Proposto singolarmente si obbligò a pagare nelle mani del 

Camarlingo un’annua rata di L. 20 “precise” per formare colle L. 80 

degli altri capitolari la rata annuale di L. 100. 

Non trovo la somma totale raccolta, solo apparisce dalle Carte che il 

Dono votivo ebbe un valore esuberante di un quinto l’incasso delle 

offerte votive e che il di più della spesa fu supplito dall’Opera. Ed ecco 

la descrizione del Dono: a) un piviale, b) una pianeta, c) due dalmatiche 

tonicelle45, in lama d’oro buono a onda, con finimenti di gallone 

d’argento finissimo di Lione, con frange, nappe e altri finimenti 

d’argento similmente finissimo, con gli stemmi inquadrati del Paese e 

dell’Opera cesellati in argento coppella. 

 
45 Piviale, pianeta, dalmatica o tonacella (o tonicella) sono paramenti sacri che il 

sacerdote usa secondo il rito. 
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L’Opera si guadagnò lo stemma per aver supplito “all’esuberanza 

della spesa di fronte all’incasso”. 

Il Parato, sebbene consegnato all’Opera solo in custodia per 

disponibilità di conservazione, doveva in realtà rimanere di proprietà del 

Popolo e per esso dell’Oratorio di Maria SS.ma della Mercede ed essere 

adoperato per servizio del Culto nelle seguenti Solennità:  

1) Pasqua di Resurrezione, 2) Festa quinquennale di Maria SS.ma 

della Mercede e del SS.mo Crocifisso, 3) Corpus Domini, 4) La 

Natività di N.S.G.C. 

E il 24 dicembre 1859 la Deputazione, che con merito e onore aveva 

portato a termine il suo incaico, si sciolse. 

Non rimangono, come era previsto, né quadro nominale degli 

offerenti né l’esatto, pubblico rendiconto dell’incasso né altri 

trionfalismi, come si direbbe oggi; rimane solo il Parato Bello, segno di 

fede, simbolo di amor, pegno di devozione verso la Madonna della 

Mercede, Avvocata nostra. 

N.B. L’Immagine Madonna col Bambino dipinta a tempera su tavola 

massiccia (0,97 per 0,52) venerata sotto l’invocazione della Mercede, è 

catalogata “alla maniera di Lippo di Memmo” sec. XIV scuola senese. 

Oggi si attribuisce a Naddo Ceccarelli discepolo di Simone Martini. 

(L’Araldo 29-9-1974). 
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11 - Varie 
 

Successe nel 1574 a dì 2 Novembre 

 

Cosa successe? ... Un fattaccio, un terremoto, una divisione di ... 

mariti? No, ma un atto di affraternamento, di costruzione, di 

accomunamento ... di virtù. E dalla virtù scaturisce il merito! Mi piace 

riportare così come è stato steso e colle stesse parole lo Istrumento di 

costituzione della  

“COMPAGNIA di CALZOLERIA e sue CONVENZIONI”. 

Se a qualcuno non serve si fermi pure qui e non legga nemmeno la 

firma di chi si è preso la briga di ricopiarlo. 

 
Sia manifesto chome Lattanzio di Panetto Panetti da Suvereto 

et Michelagniolo di Martino suo tutore e donna Bartolommea 

madre del detto Lattanzio chome curatori e tutori rispettivamente 

di esso Lattanzio et altri figli di detto Panetto, fanno Compagnia e 

chonca di coiame da durarsi per anni tre da oggi a finire chome 

segue con questi modi e patti et capitoli di sotto coè (cioè). 

Li predetti Lattanzio e detti tutori anno a dare e mettere sulla 

detta Compagnia fatta con Lattanzio di Vettorio et Adriano di 

Giovanbattista da Radicondoli scudi dugento cinquanta doro salvo 

e capitali da negoziarsi per detto tempo per li prefati Lattanzio et 

Adriano in sula conca e calzoleria per questo modo che Adriano 

sia tenuto a stare di continuo in Suvereto a lavorare in detta 

calzoleria e conca e non possi esercitarsi in altro esercitio. 

Item – che il detto Lattanzio suo compagnio deggi venire una 

volta il mese per vedere le dette faccende con usarsi esso o il detto 

Adriano ongni diligentia e chura con lavorare e fare lavorare in 

dette arti chome si ricorda. 

Item – che il detto Lattanzio e Adriano non possino dare a 

credentia senza licentia del detto Lattanzio e suoi tutori. 

Item – che tutti li guadagni bene e male che si faranno in detta 

compagnia sieno chomuni coè più parte et metà sia delli detti figli 

di Panetto et latra metà di Adriano con questo patto che il detto 

Adriano per ogni parte di guadagnio debbi dare della sua metà de 

guadagni al prefato Lattanzio la quarta parte della sua metà. 

Item – che ogni anno debbino fare, tanto delle intrate et uscite 

ne li possino tochare ne partire per fino li detti tre anni li guadagni 

salvo patto che sia lecito alle parti pigliare 2 vinti per mese, cioè 

che Adriano per suo vivere possi pigliare ongni mese per vivere 
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ello detto Lattanzio e suoi tutori non possino pigliare li detti 2 vinti 

il mese se non in capo alanno si che si pareggi. 

Item – che li detti tutori et Lattanzio principali debbino dare la 

conca con sue masserizie della calzoleria da farsene inventario coè 

senza pigoni alcuna ma la buttiga che si piglierà con la Chasa per 

abitazione di detto Adriano le pigoni di queste si debbino chavare 

chomune del guadagnio. 

Item – che li detti scudi 250 delli capitali si debbino dare per li 

detti figli di Panetto in mano in mano che alla gornata ochorirà da 

farsene ricevuta e scrittura autentica. 

Item – che la detta Compagnia duri come di sopra anni tre et 

volendo di nuovo ricominciare detta compagnia o non vorranno 

più farla, sieno tenute dette parti notificarlo uno anno innanzi et da 

charcheduna delle parti non lo notificando sintendi tacitamente 

ricondotta per altrettanto tempo e chosì si segua per fino che 

espressamente non sarà tra loro finito lachordo. 

Item – che alla fine di detta compagnia si debbino ritirrare detti 

figli di Panetto li detti danari delli capitali e più se navessero dati 

si che il capitale sia salvo chome è detto che sia sempre obrigato 

espressamente e specialmente alidetti figli di Panetto si che per 

qualsivogli debito che avessero anteriore detti suoi compagni non 

si possino perdare et ciò in tal chaso si riservano li detti tutori il 

dominio e ragione di detti figli di Panetto, ma li altri guadagni 

chome di sopra sieno chomuni e questo anno fatto dachordo dette 

parti e promettono osservare e li prefati Adriano et Lattanzio di 

Vettorio insieme et in solido si obrigano l’uno per latro a quanto 

di sopra et manchando dette parti vogliano essere tenuti in ongni 

ispesa danno et interesso luna contra alaltra che mandasse o in 

Suvereto o in Radicondoli o in tutti i luoghi del mondo potere e 

fare granati di fatto in dì feriato et non feriato renunziando alle 

ferie e al privilegio del foro obrigando se e suo beni erede, perciò 

dette parti si sottoscriveranno tutti da piè et io Alisandro di 

Francesco Ferari pregato da loro ò fatto la presente per la virtù di 

mia mano. 

fto Lattanzio di Panetto            fto Michelagniolo 

 

L’antica pagina mi sembra abbia un riflesso sulle pagine che oggi 

scrive la società moderna, forse più complicata, più difficile, più irosa, 

ma confortatrice della sostanza dell’affermazione del grande Salomone: 

NIENTE DI NUOVO SOTTO IL SOLE. 

 
(L’Araldo 20-10-1986). 
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Musica in Archivio 

 

Nelle Chiese più antiche, specialmente se capitolari, non mancano i 

famosi Libri Corali, scritti su carta pecora, colle “pareti” in legno 

ricoperte di cuoio, coi “lacci” a chiusura, borchie e fregi di ottone, quindi 

di un certo valore anche artistico. 

A Radicondoli un po’ ce n’è: stavano su leggio girevole del Coro, 

muniti di particolare striscia, sempre di cuoio, come segnale di apertura 

e di occhielli per tenere ... l’illuminazione a candela. Immagino i 

Canonici e i Cappellani, bravi esecutori di canto fermo con il magister 

Chori e l’Organo alternante dalla cantoria nel fondo della Chiesa la sua 

voce a sostegno, a riposo, a complemento. 

Le funzioni liturgiche, specialmente Messa e Vespri, così ben 

ordinate, dovevano rallegrare il cuore dei fedeli ed elevare – ce lo 

auguriamo – il loro animo a Dio. 

Perché questo “cappello?” Eccolo. Rovistando in archivio ho trovato 

una raccolta di musica del secolo passato scritta da Maestri, alcuni dei 

quali nativi di questa Terra, altri “avventizi”, come amici di qualche 

prete o signore, ma tutti animati dalla volontà di donare il meglio di 

quello che “cantava nel loro cuore”, per la Fede, l’onore e il decoro della 

Chiesa Collegiata. 

I nativi provengono dalla Gente Bocciardi e sono i canonici Eliseo, 

Giovanni e il maestro Quirino, di poi trasferitosi e residente a Siena e 

presso il quale fu mandato dal Capitolo a studiare musica il noto 

compositore Becucci Ernesto radicondolese, per averlo Organista stabile 

nella Collegiata. A conforto dei musici mi provo a stendere un elenco 

delle cose più “appariscenti”. 

 

MESSE.  

Maestro Quirino Bocciardi. Una messa a 2 voci con accompagnamento 

di strumenti. Messa a 3 voci per la Fanfara di Radicondoli. Messa a 2 

voci a Cappella scritta nel 1844 con  la dedica: “Accettate di buon 

cuore gente gradita, questa Messa composta alla sfuggita”. In più 

Chirie concertato a 3 voci, in supplemento di quello che restava corto 

(1844). Questa Messa composta alla sfuggita fu cantata nel 1895 nella 

solennità di Pasqua e Pentecoste. 

Maestro Angelo Ortolani. 
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Una Messa a 2 voci, scritta a richiesta del Conte Alceo Bulgarini, 

dedicata alla Madonna Immacolata. Messa a 4 voci con strumenti. 

Maestro Ettore Romagnoli. Una Messa strumentata a 2 voci. 

Maestro Casciolini. Due Messe da Morti a 2 e 4 voci. 

Maestro S. Ficini. Messa da Requiem breve e facile, eseguita in 

Collegiata da dilettanti del paese il 29-8-1900 per i funerali solenni 

del Re Umberto I. I nomi dei dilettanti sono: Pacini Flavio, Piazzi 

Angelo, Lolini Girolamo, Menicucci Antonio, Lolini Bernardino, 

Grassini Gino, Impiani Cosimo, Mariotti Giovanni e Borghi Emidio. 

A corredo vi sono gli spartiti dei Maestri Campodonico, Capocci, 

Dontella, Ravanello, Bottazzo e Meini. 

 

MISERERE 

Maestro Quirino Bocciardi. Miserere a 3 voci con accompagnamento 

di Pianoforte e Organo. 

Maestro Franceschi: miserere a 4 voci. 

 

VEXILLA 

Maestro Quirino Bocciardi. Vexilla a 4 voci scritto per il Conte Alceo 

Bulgarini. Altre del Conte Eliseo Bocciardi a 3 voci con strumenti. 

 

MAGNIFICAT 

Maestro Angelo Ortolani. A 4 voci con strumenti. 

Maestri Quirino Bocciardi. A due voci. 

 

LITANIE 

Maestro Angelo Ortolani. A 4 voci e anche a 2 con strumenti e con 

organo. 

Maestro G. Castagnoli. A 3 voci con Organo. 

Maestro Rinaldo Marrocchi. Con Organo 

Maestro Gaetano Casati. Con strumenti. 

Maestro Quirino Bocciardi. A 2 voci con organo obbligato dedicate al 

Sig. Angiolo Palazzuoli, Notaio Regio in questa Terra. 

 

TANTUM ERGO e O SALUTARIS HOSTIA 

Sono vari, per solo tenore, per solo basso, a 3 voci e a 2 voci, con organo 

o senza, dei Maestri Bocciardi, Ortolani, Meini senese, ecc. con 

dedica ad Alceo Conte Bulgarini in tempore fami set belli, o ad 

Antonio Squarcilia. 
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ALLA MADONNA.  

Ave Maria Stella a 3 voci e a 2 voci con strumenti del Maestro Quirino 

Bocciardi e del medesimo una Laude a Maria da cantarsi nella Chiesa 

del Nicchio per il maggio 1843. 

 

STABAT MATER 

Di L. Maffei a 2 voci con Organo. 

 

SALMI 

Di Angelo Ortolani e Quirino Bocciardi a cappella concertata. 

 

SEQUENZE 

Di Pasqua, Pentecoste e Corpus Domini di Quirino Bocciardi e Rinaldo 

Marrocchi a 2 e 3 voci. 

 

Rimangono da notare:  

Alleluia, a 4 voci di A. Ortolani.  

Sub tuum presidium, con Organo di Marrocchi.  

Haec dies, per il baritono Narciso Marchiò di Q. Bocciardi.  

Sacerdos et Pontifex, a 2 voci.  

Ecce panis Angelorum. 

Inno a Pio IX, Prof. Demorlane.  

Un servizio per la Settimana Santa del P. Antonio Faneschi. 

 

Dall’Archivio, il ritorno alla Chiesa. Gli Angeli, quelli vivi e quelli 

scolpiti nel legno, in bianco e nero, e che tanta storia di liturgia, tanto 

fervore di opere e di pietà hanno conosciuto e gustato nel sacro silenzio 

giorno e notte, penso continuino in sordina la laus plena, sonora et 

decora, con il messaggio a noi poveri mortali, anch’esso silenzioso, di 

non dimenticare il canto, quel canto che è preghiera, anzi doppia 

preghiera. 
 

(L’Araldo 24-8-1984).  

 

La Messa colla parrucca 

 

La Parrucca! Doveva servire per nascondere la calvizie o la canizie, 

ma era utile anche per alterare le linee del volto. Fu in uso presso gli 
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Egiziani; fu adoperata nel mondo greco e romano, indistintamente dagli 

uomini e dalle donne, con una certa civetteria e con lussuriosa eleganza 

per la varietà dei colori. 

Per un certo periodo di tempo la “voga” della parrucca decadde; ma 

nel dodicesimo secolo riprese vigore, con diversi modi, ed esplose in 

qualche maniera nella Corte francese nel secolo 17°; ma con la 

rivoluzione, che taglia le teste, e nell’Ottocento si ridusse a poco, a 

piccole trecce o riccioli appiccicati ai capelli. 

Oggi, a quanto ne so, è usata nel trucco teatrale e i calvi, in genere, 

mostrano, non so quanto volentieri, la “zucca pelata”. 

Contro l’uso indiscriminato della parrucca e contro certe 

esasperazioni si opposero perfino i Padri della Chiesa, i predicatori ... ma 

spesso con scarso risultato per la vanità delle donne. 

Nella metà del Seicento anche gli ecclesiastici si invaghirono della 

parrucca per un certo spirito mondano e di facile vanità, e non ostante la 

loro lunga opposizione i Papi stessi non ottennero una “buona 

obbedienza” e si dovettero adattare. Ciò non ostante, le disposizioni in 

merito esistevano ed era necessario “obbedire”. 

In proposito per tutte le ragioni riporto dal Sinodo di Mons. Lodovico 

Maria Pandolfini, Vescovo di Volterra, del luglio 1724 ... 

vetamus omni coman  aecititiam vulgo Parrucca deferre, e ciò anche 

per osservare il pensiero del S.S. del Concilio (21-5-1699) e in ultimo 

del regnante Pontefice Benedetto XIII (Parte I- cap. Xi – n°3). 

Ecco ora la rivelazione del titolo. 

 
Beatissimo Padre. Il Sacerdote Girolamo Lenzi Proposto della 

Chiesa Parrocchiale Collegiata di Radicondoli in Diocesi di 

Volterra, umilissimo servitore di V. Santità, attesa la sua calvezza 

e il rigido clima della detta sua residenza, egli è soggetto per poco 

a patir emicranie e somiglianti incomodi di testa, e non potendo 

senza danno o pericolo tenerla scoperta, egli conviene far uso non 

intermesso della Parrucca, creduta dai Medici per Lui necessaria, 

a tenore dell’ingiunto Attestato del suo Ordinario. 

Supplica perciò umilmente la Santità Vostra a concedergli 

benigna licenza di poterla usare anche nel tempo della santa Messa 

e sacre Funzioni, con tutta modestia e per solo riparo della salute. 

Che della Grazia                 Alla Santità Nostro Signore 

                                            PP. Benedetto XIV. 

 

La risposta è del seguente tenore: 
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Dall’Udienza del Santissimo del 28 Marzo 1757. 

Il Santissimo atteso l’esposto, e vista l’attestazione del 

Vescovo Coadiutore a riguardo del medesimo, rimise ogni cosa 

all’arbitrio e alla prudenza del medesimo Vescovo, con le facoltà 

necessarie e opportune. 

Dovevano tuttavia essere visibili il segno clericale e la 

tonsura, e così pure la modestia dell’Ecclesiastico, in modo che 

l’uso della parrucca apparisca accomodato all’unico effetto di 

tutelare la malferma salute.           

 L+S  M. Bocchi Secr. 

 

 
                         Papa Benedetto XIV. 

 

Ecco la esecuzione del Rescritto: 

 
Per la concessami Autorità Apostolica concediamo 

all’Oratore l’uso della parrucca come si conteneva nelle preci; 

devono tuttavia essere visibili il segno clericale e la tonsura e così 

pure la modestia dell’Ecclesiastico, di modo che l’uso della 

medesima apparisca all’unico effetto di tutelare la salute. 
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Dato in Volterra da Palazzo Vescovile questo dì 15 aprile 

1757. Filippo Niccola (Cecina) Vescovo Codiutore della Chiesa 

Volterrana esecutore  

Per  il Proposto Girolamo Lenzi 

Volaterram Diocesi 

 

Oggi sono mutati i tempo e i criteri di Giudizio, permane però una 

certa felicità di attuare a proprio uso, più che penetrarne lo spirito, precise 

disposizioni, che si stimano marginali, come potremmo ritenere quelle 

sull’uso della parrucca. 

E se il Signore è grande, nelle piccole cose, non sarebbe male che 

anche noi lo divenissimo facendo, per l’Obbedienza, la Verità nella 

Carità. 
 

(L’Araldo 19-2-1984). 

 

 

Alla Madonna 

 

Un’anima innamorata della Madonna (e chi non lo è?) può aver messo 

insieme le preghiere, che trascrivo, sono semplici, brevi, teologiche, a 

domanda, a richiesta, riecheggianti i misteri del Rosario e le voci delle 

Litanie. Sono “arpeggiate” sulle ultime invocazioni della Salve Regina: 

O clemente, o pia, o dolce vergine Maria. 

1) Vergine madre della Chiesa e porta eterna della gloria, sii per noi 

rifugio presso il Padre e il Figlio. O clemente. 

2) Vergine clemente, vergine pia, dolce, o Maria, esaudisci le 

preghiere di tutti quelli, che a te piamente gridano. O Pia. 

3) Gloriosa madre di Dio, il cui nato è anche padre. Prega per noi 

tutti, che celebriamo la tua memoria. O dolce. 

4) Effondi preghiere al tuo figlio Gesù Cristo, flagellato per noi e 

ferito, coronato di spine, abbeverato  di fiele. O Maria Alleluia. 

 

 Un mio personale commento: 

Vergine: il titolo più bello e il più caro della Madonna. Una Vergine 

che è madre di Dio e della Chiesa. “O piena di grazia, concepirai un 

Figlio ... Tutti, apostoli e pie donne erano perseveranti nella orazione con 

Maria, madre di Gesù” ... Porta eterna del cielo: solo per Maria a Gesù, 

paradiso di ogni dolcezza e di ogni bene. Rifugio, che è riposo in un Dio, 

che è Padre e in Uno, che è Figlio di questo Padre di ogni misericordia. 
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Madre gloriosa, non estranea, ma pia, ma dolce, pronta ad accogliere, ad 

esaudire chi “grida”, ma piamente, nel ricordo della sua spirituale 

maternità, donatele e accettata ai piedi della Croce. 

Per questo la fiducia, prega per chi ti ricorda, dì la tua parola al tuo 

Figlio flagellato per noi e ferito, coronato di spine, abbeverato di fiele. 

Come a Cana, parla; e il mistero del peccato, sarà trasformato nel mistero 

del legno della Croce rivelazione prodigiosa di Colui, che discese dal 

cielo per noi uomini e per la nostra salvezza. Eppoi: non c’è Amore più 

grande di quello, che dare la vita per coloro, che si amano. O Maria. 

Alleluia. E, dopo questo esilio, la resurrezione, la gioia, il trionfo, la 

gloria. 

Queste preghiere le ho trovate in un “grosso libro”, con pagine in 

cartapecora, con fodera in legno coperto di cuoio, borchie e tiranti per 

chiusura. È un Antifonario del 500 et ante, in parte miniato, mancante 

però, almeno, delle prime pagine. Chissà a chi avranno fatto gola? 

Sono “mescolate” con le antifone, solite a recitarsi dopo la Compieta; 

anche allora varietà e libertà di scelta. 

E i Canonici, devotamente, con finezza, quasi sottovoce, le avranno 

cantate a chiusura del loro servizio corale, e a preludio religioso del loro 

riposo sul cuore della Madonna. 

Le preghiere in latino: 

1) Virgo mater Ecclesiae et aeterna porta glorioae esto nobis 

refugium apud Patrem et Filium. O clemens. 

2) Virgo clemens, Virgo pia, dulcis, o Maria, exaudi preces omnium 

ad te clamantium. O Pia. 

3) Gloriosa Dei mater, cuius natus est ac pater. Ora pro nobis 

omnibus qui memoriam agimus. O dulcis. 

4) Funde preces tuo nato Iesu Christo flagellato pro nobis et 

vulnerato, spinis punto, felle potato. Maria. Alleluia. 
 

(L’Araldo 15-10-1878). 

 

Notizie mariane. 

 

1) L’Immagine della Madonna è venerata sotto il titolo della 

Mercede. Alla fine delle Litanie viene invocata Advocata nostra 

prima di invocarla da buoni provinciali senesi Advocata 

Senensium. 

2) Nell’Archivio parrocchiale mancano assolutamente notizie, per 

cui non si può dire con certezza quando e come sia nata la 



 182 

devozione alla Madonna sotto questo titolo. La devozione 

precedente, così in genere, può essere accertata e collaudata 

dall’esistenza della Compagnia del Rosario nel 1577 e del 

Carmine nel 1616, sostitutiva di una altra dal titolo della Natività 

della Madonna, erette ambedue nella Pievania di Radicondoli; 

nella Chiesa dei Minori Osservanti già prima del 1581 esisteva la 

Confraternita della Concezione di Maria. 

3) Una digressione, forse non troppo logica, porterebbe a ritenere che 

il titolo della Mercede sia nato nel Convento Agostiniano, dato 

che vi fu religiosa una spagnola Suor Barbara Ricci de Mendozza, 

che nel 1640 divenne anche Badessa e morì nel 1642 a 66 anni di 

età. L’Ordine di N.S. della Mercede è di origine spagnolo, e chissà 

se la nostalgia della patria non abbia indotto Suor Barbara a 

propagandarne la devozione? E la Tavola dipinta non può essere 

un dono alla Chiesa Madre? Quando il 20 settembre 1708 fu 

incoronata, la solenne cerimonia si tenne nella Chiesa delle 

Monache e solo nel Volume, detto il Brogliaccio, di proprietà del 

Monastero, vi è descritta la Memoria. In più la Madonna visitò il 

Convento e fu condotta all’infermeria e da suore ammalate. 

4) Nei Libri dell’Archivio: a) viene annotata in coda alla descrizione 

della consacrazione della Collegiata in data 24 settembre e come 

normale corollario, la festa della Madonna della Mercede, 

celebrata il lunedì 25 con la presenza di Mons. Alessandro 

Galletti, che cantò pontificalmente la Messa e il Vespro assistito 

dai Rev.mi Canonici della Cattedrale, rispondenti ai nomi 

Giuseppe Riccobaldo arciprete Giacomo Settimio Luci Giovanni 

Carlo Naldini, Leonori, ed altro Del Bava e accompagnato “da 

scelta musica fatta venire da Siena con molti strumenti. Il tutto 

con grandissima soddisfazione e decoro”. b) l’altra annotazione 

dell’11 agosto 1788 racconta come, atterrato l’albero della fallace 

libertà (siamo in clima di rivoluzione francese), “le Truppe 

Austro-Aretine, militanti in difesa della Religione e del Trono, 

con il Clero e una infinità di popolo esultante si portarono 

processionalmente nella Chiesa della Mercede, per rendere grazie 

al Signore avanti all’Immagine della Madonna, pro tanto obtemto 

beneficio”. c) un’ultima annotazione riferisce che il 30 settembre 

1856 furono rese solenni grazie alla Madonna della Mercede 

Avvocata e Patrona di questa terra, la cui Immagine era stata 

invocata e venerata l’intero mese nella Collegiata, per essere 
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Radicondoli rimasto affatto immune dal pestilenziale morbo 

asiatico, che devastò tutta la Toscana. 

5) La Tavola di massiccio spessore, fondeggiata in oro, porta dipinta 

a tempera la Madonna col Bambino, che ha nella mano destra un 

ramo di fiori. È di ammirevole fattura, serenità e dolcezza. Oggi 

si ritiene uscita dalle mani e dal cuore di Niccolò Tegliacci, pittore 

e miniatore da Siena, morto il 1363. 

6) Fino all’ultima guerra l’Immagine aveva il “suo trono” nella Pieve 

Vecchia di S. Giovanni Battista, presso il Cimitero, detta per 

questo nell’uso comune della Madonna; là si celebravano alcune 

feste ordinarie e quella, direi, più precisa del 24 settembre, era 

preceduta dalla Novena. Quando la festa era solenne, l’Immagine 

veniva traslata nella Collegiata, con tutti gli onori della devozione 

e del rispetto e con la debita licenza dell’Ordinario, come 

apparisce anche da una Circolare del Vescovo Ranieri del 30 

agosto 1792. Oggi è nella Chiesa parrocchiale, più vicina ai vivi, 

ma non immemore dei morti, sistemata in una Cappella laterale, 

decentemente ornata e amabilmente custodita. 

7) Queste modeste e ristrette notizie possono dimostrare e 

confermare la devozione profonda, semplice e vera del popolo 

fedele per la sua Madonna. A Lei canta, quasi laude ufficiale, 

“Mille volte benedetta ... O Maria della Mercede..”. Chi ritorna 

dal di fuori, va a venerare questa sua Madonna, molte volte si 

commuove e in cuor suo a lei dice, pregando, tutto il suo Amore. 

E la risposta della Madonna? ... Non si può sapere ... 

 
 (In risposta della Circolare della Cancelleria Vescovile del 1° novembre 1980). 

Sacre ordinazioni 

 

Radicondoli, antico Castello in Terra senese, con gente operosa e 

onorata, con aria ben “respirabile” per la sua posizione, con meravigliosa 

“visuale”, ha goduto, fino dai tempi andati, di buona fama e attenzione 

per aver accolto e ritenuto famiglie nobili e illustri, che vi hanno investito 

i loro capitali, aggiungendo così decoro a decoro e fama a fama. 

Anche religiosamente ha avuto le sue glorie e le sue Istituzioni.  

La visita di Papa Urbano V (1366) e di Urbano VI (1387); il 

Monastero Agostiniano (1339), il Convento di S. Francesco (1494), 

cinque Compagnie nei vari secoli e una insigne Collegiata, servita da un 

rispettabile Capitolo, fino al tempo della soppressione. 
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Il Pievano e poi Proposto godé di un certo privilegio, diciamo così per 

dire, di autorità e perfino la facoltà di spedire Bolla d’investitura delle 

chiese parrocchiali del Comune. Allora Volterra appariva ed era tanto 

lontana per le comunicazioni! 

Confortano le mie personali notizie e il Titolo quello che, una volta 

ancora, ricopio dal gran Libro “Il Brogliaccio” e lo metto a disposizione 

di qualche curioso, interessato alle “cose vecchie”: 

 
a) Ricordo come addì 22 di settembre 1584 Mons. Guido di 

Serguidi Meritissimo Vescovo di Volterra, tenne ordinazione 

nella nostra Chiesa di Santa Caterina, della prima tonsura, 

accoliti, suddiaoni, diaconi e preti. La domenica seguente, 

che fu alli 23 del sopraddetto, el sopraddetto Monsignore 

consacrò dodici delle nostre Monache; nel qual tempo era 

badessa la Rev. Madre Suor Dionora Bizzarrini e Confessore 

Don Angelo Panutii di Firenze. 

b) 1659. Si fa memoria come essendo venuto l’anno suddetto a 

statare qui in Radicondoli l’Illustrissimo Monsignore di 

Massa Giovanni Malaspina Vescovo pure di Massa, 

essendosi ritrovato qui per le Quatto tempora di settembre, il 

sabato che fu il 25 del mese et anno suddetto 1650, tenne 

solenne ordinazione nella Chiesa nostra di Santa Caterina 

Vergine e Martire et  ordinò Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, 

Accoliti et Prime Tonsure che il tutto furono 25 et ci è stato 

di gusto, abbia onorato la nostra Chiesa con questa bella 

funzione e di poi si movì il detto Monsignore, che stava in 

casa dei Ill.mi Sigg. Conti D’Elci. Era Badessa Suor Pietra 

Piumi. 

c) Si fa memoria come questo dì 21 aprile 1656 il giorno di 

sabato a ore 23 giunse in Radicondoli l’Ill.mo Monsignor 

Orazio del Albizi, Vescovo di Volterra per la prima visita el 

lunedì prossimo tenne nella nostra Chiesa, celebrò Messa e 

tenne Ordinazione di tre cherici di prima tonsura. Il giorno 

entrò in visita in Convento; quando fu in Coro fece Cresima 

a due fanciulle in educazione, che furono la Signorina 

Vittoria Loli e la Signorina Marzia Bandinelli; furono tenute 

alla Cresima da due altre fanciulle pure in educazione, poi 

fece la visita per Monastero. Per grazia del Signore non fece 

innovazione e a dato soddisfazione. Piaccia al Signore di 

conservarlo sano e prospero per benefizio della Città di 

Volterra e di tutta la Diocesi. Era Badessa Lisabetta Tosoni. 
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d) Memoria come il 3 giugno 1715 venne a statare qui a 

Radicondoli Mons. Niccolò Tolomei, Nobile Senese, 

Vescovo di Massa, degnissimo Prelato e di vita molto 

esemplare et onorò la nostra Chiesa il dì 5 detto con dirci la 

Santa Messa, lì si fece l’inginocchiatoio, ma non ci si messe. 

Il sabato delle Quattro Tempora il suddetto Monsignore 

consacrò tre Sacerdoti, et ordinolli a Messa e due Suddiaconi 

della sua Diocesi; ci bisognò una credenza, con tappeti e ci 

bisognò due fette di limone; funzione bellissima durò circa 

tre ore. Era Badessa Maria Aurora Incontri da Pomarance. 

 

A sigillo di questo scritto e riferito, ricordo due illustri personaggi, 

nati a Radicondoli: il musicista Becucci Ernesto (1845-1905) e il Card. 

Alessandro Conte Samminiatelli (1840-1910). 
 

(L’Araldo 7-5-1995 

 

 

Una recensione postuma 

 

Nel 1808 dai Torchi d’Onorato Porri di Siena usciva “con 

approvazione” il CATECHISMO in forma di dialogo, per uso ed 

istruzione dei giovani alunni del Seminario Vescovile di Volterra, 

estratto dai principi più sodi e sicuri della Sacra Teologia. 

Alla prima pagina c’è subito un buon consiglio scritturale: Filii, 

audite Verbum Domini, percipite auribus Legem Dei Nostri. Tenete 

disciplinam, ne dimittatis eam: custodite illam quia ipsa est vita vestra. 

La terza pagina si apre con la Lode al nome adorabilissimo di Dio 

in risarcimento degli oltraggi, che gli si fanno colle bestemmie. 

Laudate Nomen Sanctum eius. 

La Lode poi è riassunta in una preghiera, che esalta tutte le 

Perfezioni di Dio, e che, per l’andare a Lui dovuto, esorta alla riparazione 

colla recita del “ Dio sia benedetto”. 

Mons. Vescovo Giuseppe Gelli, e siamo alla pagina quattro, con una 

specie di Rescritto (così lo chiamo) in data 5-2-1807 a firma del 

Cancelliere Giuseppe Cai, “prega” i MM. RR. Sigg. Parrochi di recitare 

insieme col popolo nelle Feste, avanti gli Atti di Fede, o avanti di 

principiare ad insegnare la Dottrina Cristiana la presente Laude, ed 

inculcarne la recita anche nelle case private dopo il S. Rosario, e le MM. 

RR. Madri Superiore dei Monasteri, e Conservatori di recitarla insieme 
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colle loro Religiose dopo il Divino Ufficio prima di partirsi dal Coro. 

Non manca il ricordo delle Indulgenze accordate dal Sommo Pontefice 

Papa Pio VII, felicemente regnante. 

Il Volumetto è diviso in quattro parti: nella prima dopo aver chiesto 

che cosa s’intende per Dottrina Cristiana (il compendio di tutto quello 

che deve sapere il cristiano per salvarsi) e quali ne sono le parti principali 

(Credo – Pater - Comandamenti - Sacramenti) continuano le domande e 

risposte sui Misteri principali della Fede, sul Credo, articolo per articolo, 

con semplicità e chiarezza, in modo da mettere in evidenza le verità in 

esse contenute. 

Nella seconda parte si valorizza il Pater e l’Ave Maria, con la 

presenza di ciò che è l’Orazione vocale e mentale. 

Nella terza si spiegano i Comandamenti e i precetti della Chiesa 

nelle singole formulazioni. 

Nella “quarta” parte sono presentati i Sacramenti con questa 

didascalia: Non vulgaris, sed coelestis res agitur, cum Sacramenta 

tractantur. Per quae omnis vera iustitia vel incipit, vel in cepta augetur, 

vel amissa reparatur. 

Inserito in questa parte un “interrogatorio” sulle Indulgenze e sulle 

Virtù Teologali e Cardinali: remissione di pena temporale e rapporto 

personale con Dio. 

La domanda: quanti sono i Novissimi, chiude l’intera trattazione, di 

pagine 115, con le parole che lo Spirito Santo mette in bocca al Savio: 

“In tutte le tue azioni ricordati dei Novissimi, e non peccherai in eterno”. 

Come una “premessa” così una “aggiunta”: gli atti di fede, Speranza, 

Carità e di Costrizione con l’Avviso: 

Chiunque vuol salvarsi deve più volte in vita 

fare divotamente gli Atti delle accennate Virtù 

Teologali, come dichiara la S.M. di Papa 

Benedetto XIV, nella sua Lettera circolare 

ai Patriarchi, Arcivescovi, Vescovi, e Ordinari 

d’Italia in data 20 giugno 1754. 

Qui finisce la ... la storia ... Il giudizio che ne ho riportato è, che quei 

lontani Alunni, fatti Sacerdoti, debbono aver calato nel cuore dei Fedeli 

quella Parola di Dio, che se ben accettata, fa credere, sperare e operare. 
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Memorie Eucaristiche 
 

Non è un tesoro nascosto quello che ho trovato e non ho venduto quel 

poco che ho per comprarlo... è solo una Copia di una Lettera Circolare 

del 2-7-1797 a firma di Ranieri Vescovo di Volterra, rimessa ai Capo 

Sesti della Diocesi. Mi è sembrato utile riproporla alla spirituale 

attenzione di quanti credono ed amano la presenza reale di Gesù nella 

SS.ma Eucarestia, e quasi a remota preparazione al Congresso Nazionale 

Eucaristico di Pescara. 

Non sarà necessario ricordare anime zelanti di questa devozione, quali 

furono Sant’Antonio M. Zaccaria, S. Carlo Borromeo, S. Filippo Neri, o 

le Costituzioni di Clemente VIII (1592) e Clemente XI (1705) 

riguardanti tale materia, o il sorgere di molte Congregazioni Maschili e 

Femminili per la pratica e la diffusione dell’adorazione perpetua: 

ciascuno dalla propria meditazione potrà accendere un fuoco, che porta 

all’unione e alla vita con il “Grande Fuoco” del Tabernacolo, fornace 

ardente di Carità, e se l’amore si manifesta colle opere, fra le tante, 

l’Adorazione e la visita eucaristica può essere una di queste.  

Ma tornando al punto di partenza, ecco la Copia della Copia: 

 
Molto Rev.do Sig.re Padrone Colendissimo. 

All’effetto, che il salutevole esercizio dell’adorazione 

perpetua di Gesù Sacramentato si propaghi, e si stabilisca 

dovunque, ma specialmente in questa nostra Diocesi, come io 

desidero, e mi auguro dal zelo e dalla divozione delle pie Persone, 

trasmetto a V.S. Molto Rev.da gli annessi due Libri, non senza 

eccitare la sua carità, e le sue premure, a fare noto a chiunque 

questo sostanziale esercizio di Religione, e promettere 

l’associazione secondo la regola in essi dichiarata, con ricevere 

V.S. i nomi delle Persone, che domanderanno associar visi, quali 

dovranno da Lei rimettersi a me la precisa notizia dell’ora, del 

giorno, e del mese, che verrà scelta da ognuno per applicarsi colla 

mente e col cuore all’adorazione del SS. Sacramento, 

avvertendola, che il giorno da scegliersi a beneplacito, sia un 

giorno fisso, o questo sia, per cagione di esempio, il 4. il 12. il 13 

o altro qualunque ad arbitrio, ma non mai un giorno mobile, come 

la prima domenica, il secondo venerdì, o altro del mese. 

In seguito della trasmissione, che ella farà a me dei nomi e 

Cognomi degli associati coll’offerte rispettive di un Paolo per 

ciascheduno di Essi, che pagasi per una sol volta a titolo  
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d’Entratura, io  rispedirò a Lei altrettante cartelle di associazione 

da distribuirsi ad ognuno la sua. 

Intanto bramo dalla Bontà e Zelo di S.V. cui con intima 

esortazione raccomando di estendere a tutti ancora di codesto 

Sesto, mentre le fosse possibile, questo importante esercizio, per 

l’amore grande, che merita l’istesso Sacramentato Signore, e di 

secondare le mie intenzioni, persuasa che tale devozione potrà fare 

ancora in codeste parti dei meravigliosi progressi a maggior Gloria 

di Dio. Con tal fiducia, attendo a suo tempo consolanti riscontri 

nella Pietà e Religione specialmente dei miei Diocesani, e con 

perfetta stima mi risegno 

Di V.S. Rev.da Volterra 2 luglio 1797 

Devotissimo Servitore 

Ranieri Vesc°. Di Volterra. 

 

Sig. Don Giuseppe Burroni Prop°. Di Radicondoli 

Il Vescovo Mons. Gelli il 2-2-1896 nel comunicare “al Clero 

e al Popolo” l’Indulto quaresimale e dei Condimenti, 

richiamandosi alla sua Lettera pastorale, sprona di nuovo i Fedeli 

a  

 

darsi alla vera divozione di Maria SS.ma e a prestare il 

maggior possibile culto e onore al suo Divin Figlio; realmente 

presente nel SS.mo Sacramento dell’Altare. Queste Religiose 

pratiche sono mezzi efficaci e sicuri per conseguire l’eterna salute, 

che è quello che da tutti deve procurarsi più d’ogni altra cosa, ma 

anco a disarmare il braccio sdegnato di Dio, che in questi nostri 

tempi flagella in tanti modi tremendi l’umana Società, e quindi a 

fare tornare in tutti e dappertutto la tranquillità e la vera pace. 

 

Le parole di Mons. Gelli mi sembrano un “discreto commento” 

alle intenzioni di Mons. Ranieri. Ma perché ci siano anche “i consolanti 

riscontri della Pietà e Religione, specialmente dei suoi Diocesani”, è 

necessario che i Sacerdoti, fra i primi, gustino le soavi delizie 

dell’Eucarestia, se vogliono chiedere ai fedeli la generosità di un atto di 

adorazione quotidiana a Colui che sta “dietro i cancelli, guarda e aspetta” 

o che già “sta alla porta del Cuore e bussa” per essere accettato e 

ascoltato. Ci sarà nel colloquio, un richiamo, una spinta, un amorevole 

rimprovero, una esortazione, una lode ... La risposta? Quella di S. 

Francesco di Assisi: Deus meus et omnia! 
 

(L’Araldo 4-9-1977). 
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Nel 1600 i pifferi. Oggi le chitarre... 

 

Sono delle “spighe” che si trovano qua e là nel modesto “campo” dei 

Libri storici parrocchiali. Interesseranno pochi, forse nessuno, ma 

scommetto che qualcuno46 per curiosità o per ... dispetto le raccoglierà, 

le stritolerà e farà un po’di farina, che impastata con l’acqua della ... 

lettura, darà forse forma ad un piccolo pane di un colore svariato e sapore 

avariato. 

A me, parroco da ormai trent’anni di questa antica Terra castellana, 

hanno dato un tale gusto e un tale sapore, sì da formare in me un certo 

senso filosofico della Storia, che è e rimane Maestra della vita, purché 

gli scolari sappiano imparare la lezione.  

E ... levato il Cappello ... ecco le spighe. 

 

I Pifferi. Ci volle una legittima e canonica adunanza capitolare per 

concedere alla Compagnia di S. Maccario di poter sonare “li flauti 

rustici” (pifferi e cornamuse) alla processione ecclesiale, che si teneva 

prima della Messa cantata, in onore del Santo, che solitamente si 

festeggiava la quarta domenica di Maggio. 

Ad istanza di Messer Florindo Berlinghieri legnaiolo e uno dei Fratelli 

della Venerabile Compagnia, eretta e fondata nella Chiesa e Pieve di S. 

Giovanni Battista fuori della Terra di Radicondoli, il M. Rev. Girolamo 

Bindi, come canonico più anziano, indisse l’adunanza per la domenica 

18 maggio 1636. 

Il Proposto Bambi Pietro, capo del Capitolo, era partito la mattina 

precedente dalla detta Terra “per la volta della SS.ma Madonna di 

Loreto, per quella santa Casa visitare”. 

E coram47 Capitolo lo stesso Messer Florindo espose le ragioni per 

le quali  

 
si lasciassero sonare li suoni rusticali cioè pifferi e 

cornamuse, siccome hanno usato detti Fratelli di detta Compagnia 

per sonare a dette funzioni ecclesiastiche di detta festa 

[com’asserì] da doppo che è eretta della Compagnia [cioè 1569]. 

Ciò per maggiore solennità e devozione del Popolo e dei Fratelli, 

 
46 Io mi ci ritrovo. 
47 Davanti, usato principalmente coram populo e coram Deo. 
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e parimente dei contadini, che la maggior parte sono di loro et della 

Compagnia dalli medesimi essere tenuta su con l’elemosine et 

sostenuta, et perché ancho non si tramuti detta festa et non nascha 

qualche tumulto per non volersi lasciar sonare li detti Suoni di 

Pifferi e Cornamuse. 

 

Dopo questa arringa da Pubblico Ministero Messer Florindo fu 

licenziato. E 

 
dopo lungo discorso fra li Canonici, considerata la domanda, 

per fuggir li tumulti, i sopraddetto Canonico Bindi consigliò e 

propose: che si lasciasse sonare solamente a dette funzioni 

ecclesiastiche di detta festa li flauti piccoli rusticali, come alla 

processione li detti flauti et suoni andassero avanti la Croce della 

Compagnia di S. Maccario (poiché la prima ad andare avanti) et 

non si trasmettessero e mescolassero fra la detta Processione e che 

non si sonasse sonate da ballo et lascive, et non altrimenti si 

lassassero sonare detti Pifferi et cornamuse come suoni troppo 

strepitosi et dello quali ancho  li sonatori si sogliono servire nel 

medesimo giorno nelli balli, et quello che più importa, essi 

sonatori non fanno altro che sonate da balli contro l’ordini di santa 

Chiesa e tale concessione di sonarli detti flauti come sopra 

s’intendesse fatto per quanto al Capitolo s’aspettasse et per 

l’autorità che detto Capitolo avesse et non altrimenti, né in altro 

modo et tutto s’intendesse per quest’anno et per modum 

permissionis et con protestazione che non si intendesse entrar né 

toccar le maggiori Autorità, alle quali in ominibus s’habbi 

relazione et s’attendino le loro ordinazioni nel miglior modo. 

Et parimente che la medesima concessione s’intenda fatta 

com’a privata Compagnia et processione et festa detta Compagnia 

et non altrimenti. 

 

Il lettore sorriderà: sono passati 4 secoli e quanto allora era motivo di 

discussione torna ad essere motivo di contrapposizione. Allora si discuteva di 

pifferi, oggi di chitarre! Davvero l’uomo, nonostante l’evoluzione rimane 

sempre uomo, è cambiata caso mai, la quotazione dei Canonici...  
 

(L’Araldo 6—7-1975).  
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Alcune notizie sull’autore 
  
A Montaione 

 

Angelo, si è sempre firmato così, ma il suo vero nome era Angiolo, 

Saltarelli, è nato il 15 gennaio 1906 alle ore 9 a Montaione in Via 

Chiarenti n° 19 bis, da Guglielmo Saltarelli bracciante e da Assunta 

Salvestroni anch’essa bracciante, come si riporta nell’atto di nascita con 

la testimonianza di Antonio Bini vetturale e Giuseppe Bagni bracciante.   

 

 
 

Montaione: Via Chiarenti, lato dei numeri civici dispari. C’è il 19 (a sinistra 

della foto) e dopo il 21 (a destra della foto con la cassetta della posta), quindi 

nel mezzo dovrebbe essere stato il 19 bis, forse la porticina o la finestra che un 

tempo era una porta. Oppure, visto che non si riscontrano mai numeri bis di 

casa, il bis è dell’anagrafe per indicare una seconda famiglia abitante al 

numero 19, perché tra l’altro nella inferriata della lunetta sulla porta si legge 

anche la lettera S con una N 

Qui nacque Angelo, anzi Angiolo Saltarelli, detto Angiolone. 
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Montaione 

prima 

dell’ultima 

guerra.  

La freccia 

indica la  

casa in Via 

Francesco 

Chiarenti dove 

è nato Angiolo 

Saltarelli. 

Questo il centro 

storico come 

era quando 

Angiolo  lasciò 

Montaione per 

trasferirsi a 

Volterra e poi  

a Radicondoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Al censimento nazionale della popolazione di Montaione nel 1901 

troviamo molti Saltarelli: Gaspero a Paterno, Francesco in Via 

Ammirato, Egisto in Via Baroni, Antonio a Belvedere, Valente a Comiti, 

Fortunato alla Pieve, Giuseppe a Castelfalfi, Emilio a Vignale, Cheruba 

a Le Mura, Giovanni a S. Antonio, Luigi in Via Chiarenti.  Guglielmo 

abitava in Piazza Cavour 3, e deve poi essersi trasferito in Via Chiarenti 

al 19 bis dove nacque Angiolo. Allo stesso numero di Piazza Cavour 

abitavano anche Conforti Cleofe e Salvadori Domizio vetturino, la casa 

era di proprietà di Gucci Eusebio. 
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Sempre nel 1901 c’era una sola famiglia Salvestroni ed era quella di 

Santi che abitava al Capitone sulla strada per Santo Stefano. 

A Montaione ha vissuto molti anni Giovanni Saltarelli, parroco di S. 

Antonio, ma non era parente di Angelo, oggi vive la famiglia di Antonio 

Saltarelli, ex vigile a Montaione, ma anche lui non ha rapporti di 

parentela con Angelo. 

La parante più vicina è la maestra Saltarelli Anna, che insegna nella 

scuola materna di Gambassi, figlia di Marcello (Billo) che è stato 

netturbino comunale, dirigente del PSI e sindacalista, 

Non c’è più a Montaione una famiglia Salvestroni, solo alcuni 

discendenti della mamma di Angelo che vivono nei paesi vicini:  

 

A Volterra 

 

 
 

Angelo si è formato nel seminario di Volterra, a 22 anni  è stato 

ordinato sacerdote, due giorni prima del Natale del 1928, l’anno della 

grande nevicata. 
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Ha ricoperto la carica di Cancelliere della Curia, e di Parroco di San 

Michele di Volterra poi, promosso Monsignore, si è trasferito a 

Radicondoli come Proposto. 

 
San Michele di Volterra. 

 

 
Proposto nella Collegiata di Radicondoli. 
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.                                      

                                   Il sacerdote. 

 

 

 
 

29 Giugno 1972, chiesa Santa Verdiana di Castelfiorentino, matrimonio di 

Leonardo Poli con Liliana Salvestroni. Foto di gruppo con Don Angelo, al 

centro, e i parenti di parte materna, cioè i Salvestroni.  
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Lo storico 

 

Non l’ho conosciuto, ma doveva essere veramente un Angiolo di 

nome e di fatto, e Angiolone non solo per la sua stazza corporea, ma per 

la sua profonda religiosità, per la sua fede, per il rispetto e l’amore per il 

paese di adozione e particolarmente per la sua chiesa e le tradizioni 

religiose. Aggiungo anche l’interesse che ha avuto per la storia frugando 

negli archivi della parrocchia, del monastero e del Comune a 

Radicondoli, come pure nell’archivio della Curia di Volterra e 

nell’Archivio di Stato di Siena. 

Pertanto, sebbene io lo abbia incontrato soltanto nelle sue pagine 

dattiloscritte, lo trovo un ottimo prete e un buono storico di Radicondoli 

dove ha vissuto, operato e scritto per mezzo secolo. 

  Il lettore si renderà subito conto del suo rispetto per il Sacro, in 

quanto scrive con la lettera maiuscola Collegiata, Chiesa (anche 

l’edificio), Campanile, Orologio, Campane, Coro, Proposto, Cappellani, 

Canonici, Capitolo, Orto (se delle Monache), Pieve, Monastero, 

Convento ecc. 

Ma anche per la Cosa Pubblica: Comunità, Castello, Porte, Castelli, 

Riformagioni, Legge, Libri d’Archivio, Lapidi, Comunità, Municipio, 

Mura Castellane, Imperial Casa Fiscale, Cancelleria, Commissario 

Generale e così via. 

Non sono poche le citazioni latine e anche i modi di dire della 

saggezza popolare e questo grazie alla sua cultura, col desiderio di farsi 

capire oltre il latinorum. Monsignore scrive principalmente di cose 

religiose della storia di Radicondoli, in fondo è qui che è esperto, ma 

bisogna anche dire che ha avuto la fortuna di spulciare fra le 

numerosissime polverose carte dell’archivio della sua parrocchia e del 

monastero agostiniano (pardon, lui avrebbe scritto Archivio, Parrocchia 

e Monastero Agostiniano). 

Non mancano le battute di spirito e poi molte parole e frasi sono 

sottolineate, in stampatello, in latino o messe fra virgolette, per indicare 

l’intensità dei concetti e il peso dei vocaboli. In conclusione si tratta di 

un prete storico che sa frugare nel passato e che cerca di divulgare la 

Storia. Ed è per questo ultimo concetto che ho accettato di coordinare 

questo libro, perché anch’io ho fatto i miei sforzi in questo campo e 

perché, io montaionese d’adozione, cerco di dare una mano per ricordare 

un montaionese d’adozione radicondolese. 



 198 

Il libro è composto da 83 articoli di Mons.Saltarelli, pubblicati per 25 

anni (1971-1995) sul giornale L’Araldo della Diocesi di Volterra, ma ho 

preferito i dattoliscritti dell’autore, perché più genuini, senza apportare 

modifiche, ma correggedo solo gli erori di battitura. 

 

 Ritorno a Volterra 

 

Nel 1992, a 86 anni di età, Mons. Angelo Saltarelli lascia Radicondoli 

e ritorna a Volterra, in quel seminario dove aveva studiato e aveva 

iniziato il suo ministero, ma ora in “pensione” e per terminare la sua vita 

a 93 anni e mezzo, coprendo quasi un secolo, tutto il Novecento.  

 

.  

 
 

Mons. ANGELO SALTARELLI 

n. a Montaione il 15.1.1906 

m. a Volterra il 18.7.1999 

Proposto di Radicondoli dal 1945 a 1992 
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TESTAMENTO SPIRITUALE 

Nel nome SS.mo di Dio 

     

 Il mio amore riconoscente a Colui che mi ha dato la vita, la grazia, la 

vocazione sacerdotale, ogni possibilità nel ministero delle anime 

attraverso la Santa Madre Chiesa, il Papa, il Vescovo, a cui va la mia 

devozione filiale, il mio attaccamento sincero, perenne. 

Ne ho conosciute tante delle anime buone, generose, sante: debbo 

molto alla mia Gioventù Femminile di Azione Cattolica, alla quale ho 

dato per un decennio la freschezza del mio cuore. 

Ho sofferto – e tanto – per dicerie umane, ma per nessuno di quelli 

che più mi hanno ferito ho conservato un sentimento avverso e anche 

quando più forte è stata l’angustia e la pena, non è venuta mai meno la 

tranquillità interiore che scaturiva dalla coscienza retta e sincera. 

Per tutti la mia fraternità. Ho sofferto per gli altri che soffrivano e 

avrei voluto dare tutto me stesso per toglier loro ogni peso: ma la vita è 

“lavoro, lotta, violenza” e solo il Regno di Dio “riposo, vittoria, pace”. 

 

 
Abside della Pieve Vecchia e il cimitero di Radicondoli dove è 

sepolto Mons. Angelo Saltarelli. 
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Per pochi mesi don Angelo non ha visto i grandi fuochi d’artificio per 

l’entrata nel nuovo Millennio. 

 

 
Cimitero di Radicondoli, la tomba di Don Angelo Saltarelli. È morto a   

volterra, ma è stato sepolto a Radicondoli. 

 

      
     Il sacerdote storico Angelo Saltarelli e Radicondoli il suo Paese. 
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L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo nel 1935, diplomato 

all’Istituto Magistrale di Siena, ha insegnato per oltre 20 anni nel 

Comune di Montaione, dove ha ricoperto la carica di Sindaco dal 1980 

al 1995. Ha pubblicato: Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) [con altri]. 

Storia di Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. Der Ort für Ferien 

im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la sua storia, (1997). Il Castello di Tonda 

(Die Burg Tonda), (1997). Gente poca, parecchi contadini, (1998). Montaione e la 

sua storia, vol. 2°, (1999). La storia del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al 

computer, (2000). La storia di Castelfalfi, (2002). Che facevano i tu’nonni? (2003). La 

Valdelsa nel tempo, (2005). Il perfido giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di 

Villamagna (2011).   

Altri lavori inediti (1995-2017), anche su CD, sono disponibili presso l’autore, (quelli 

in neretto) sono PDF su “www. montaione.net”  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco Benestare: Montaione. I 

da Filicaia.  Bibliografia di Montaione e Gambassi Terme. L’Orto. La Pieve. Le 

Querciole. Santo Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello di Montaione.  I 

Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. San Vivaldo. Montaione al tempo 

dell’ultima guerra. Miscellanea storica di Montaione 1,2,3,4. San Regolo. Pittori a 

Montaione. I Montaionesi nella storia di Montaione. Scipione Ammirato il Giovane. 

Iano. Figline. Le Mura. Barbialla. Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I 

Valtancoli. Alberi. San Biagio e Fuso. Da case a ville. Donne di Montaione. La 

Nunziatina. Pietro Ciulli e la balena della Casina (con Silvano Pucci). La famiglia 

Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. 

Pietro Municchi. Sigiano. Piaggia. Le foto di Montaione. Orcia.  

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa del Popolo di 

Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. Catignano e Varna. Donne e ricette di 

una volta (con Dianora Fiorentino). Oliveto. Camporbiano. S. Vittore e Larniano. In 

campagna come una volta. I Bagni di Mommialla. Paterno e dintorni. 

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. Villa Maffei a 

Villamagna. Biondi Arturo castratore. Peccioli. 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

CURATELE: PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei comuni di 

Montaione, Gambassi Terme e dintorni. PUCCI SILVANO, I vecchi acquedotti di 

Gambassi, Montaione e Castelfiorentino. CETTI IOZZI BRUNA, La mia 

movimentata vita. IDA E LORENA, Le poesie nei ricordi di scuola di due nonne. 

TOMMASO MATI, Lo zibaldone. DA FILICAIA, Icondannati a morte in Toscana. 

GIUSEPPE BIGAZZI, Beppe di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro Bigazzi). ANGELO 

SALTARELLI, Per la storia di Radicondoli. 
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